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Una politica agricola 

per imprenditori consapevoli 

e motivati ' 


La nostra, è una delle Regioni d’Europa a 
maggior vocazione e tradizione agricola. In 
questa nostra piccola Patria, per anni, cereali, 
vite, frutta, produzioni casearie e zootecniche 
hanno trovato un ambiente ideale alla loro col¬ 
tivazione. Nel passato, l’Amministrazione re¬ 
gionale è intervenuta costantemente a sup¬ 
porto del settore che negli anni sessanta oc¬ 
cupava circa il 40% della popolazione. La 
speciale autonomia della Regione, unita ad 
una esigenza di ricostruzione del comparto, 
duramente segnato dai due conflitti e più re¬ 
centemente dal sisma del 76, ha posto in es¬ 
sere una serie di politiche agricole che oggi, 
con la costituzione dell’UE, non solo non sono 
più attuabili, ma se non elaborate in un’ottica 
totalmente diversa, rischiano addirittura di 
provocare dei danni al comparto agricolo. 

In uno scenario di produzioni eccedenta¬ 
rie, le politiche agricole comunitarie faticano a 
trovare risposte alle problematiche poste sui 
tavolo. In questo contesto la nostra Regione, 
composta da un terzo di territorio montano, 
un terzo collinare, un terzo pianeggiante, di 
una superficie coltivabile di circa 260.000 et¬ 
tari, deve rapidamente elaborare un progetto 
di politica agricola che tenga in debito conto 
le esigenze comunitarie, ma le cali sul nostro 
territorio e metta al centro del sistema l’agri¬ 
coltura e l’Azienda agricola. 

Ritengo quindi, in quanto amministratori 
pubblici, sia nostro preciso dovere, intravede¬ 
re e sviluppare tale progetto, partendo proprio 
dalle Istituzioni Regionali preposte a tale sco¬ 
po: Direzione regionale Agricoltura e ERSA. 
Queste due Strutture, create nei primi anni 
sessanta, in contesti totalmente diversi, devo¬ 
no coesistere ma urgentemente ridisegnarsi, 
al fine di offrire un adeguato servizio alle no¬ 
stre Aziende agricole, le quali, per affrontare i 
mercati del 2000, devono diventare delle vere 
e proprie Imprese, atte a produrre beni di qua¬ 
lità, nel rispetto dell’ambiente e della salute 
del consumatore. Le Aziende agricole - che 
esercitano la loro attività sul territorio e per 
questo lo tutelano e ne garantiscono la tra¬ 
sformazione nell’ottica sia della sua conser¬ 
vazione (la terra è un fattore di produzione non 
riproducibile) che della tradizione -, possono 


inoltre offrire un notevole contributo allo svi¬ 
luppo di altri comparti economici, quali quello 
del turismo e delle attività culturali. 

Agenda 2000, i fondi strutturali, il decen¬ 
tramento delle competenze alle Regioni in 
materia di Aima (nel futuro Agea), le quote lat¬ 
te, il servizio fitosanitario, la creazione quindi 
di Organismi di Controllo e di Certificazione, 
devono rapidamente far sì di metterci nelle 
condizioni di poter gestire correttamente tali 
incombenze. 

E proprio su questi punti che si giocherà il 
futuro della nostra gente dei campi. Ed è da 
questa sede che noi Amministratori dovremo 
individuare delle politiche per evitare situazio¬ 
ni di grande precarietà; politiche a sostegno 
dell’Azienda agricola, ma non quella assistita, 
bensì quella con imprenditori consapevoli e 
motivati; politiche per la qualità del prodotto, 
frutto di una seria sperimentazione, assisten¬ 
za tecnica, corretta divulgazione, protetto da 
un marchio che ne certifichi la genuinità, frut¬ 
to di un codice di autodisciplina a garanzia del 
consumatore; politiche per la promozione del- 
l’agroalimentare, inserite in un progetto mira¬ 
to a valorizzare tutto il sistema economico re¬ 
gionale, ancora conosciuto al mondo come 
espressione di serietà, laboriosità, affidabilità. 
Ritengo che su questi punti tutti coloro che, in 
varie forme, rappresentano l’agricoltura regio¬ 
nale dovranno seriamente impegnarsi, ma 
non a parole, bensì con fatti concreti. Credo 
altresì, che davanti a questi scenari ognuno di 
noi debba avere la modestia di mettersi in di¬ 
scussione e la capacità di elaborare delle 
strategie nell’interesse primario della nostra 
regione ed anche il coraggio, qualora questi 
presupposti non esistano, di fare un passo in¬ 
dietro. 

Ritengo sia ora di rifare un po’ d’ordine: chi 
rappresenta il settore, presenti le problemati¬ 
che e le istanze; chi governa trovi le ricette per 
risolverle. 

Il Presidente ERSA 

Bruno Augusto Pinat 

(*) Sintesi dell’intervento tenuto dal Presidente 
dell’ERSA, agli Stati Generali del Friuli-Venezia 
Giulia, Trieste, 25 marzo 1999. 


NOTIZIARIO ERSA 2/99 






NOTIZIE 


Ifantria americana: 


un incontro 

di aggiornamento tecnico 

C. Fransi» - OMP di Pordenone 



Presso la sala con¬ 
vegni dell’ex Centro 
Zonale dell’ERSA di Ri¬ 
volto di Codroipo (UD), si 
è svolta il 16 aprile u.s. 
una proficua mattinata di 
aggiornamento indirizza¬ 
ta ai divulgatori agricoli, ai 
vivaisti, ai tecnici del ver¬ 
de urbano, a quelle figure 
professionali cioè che, in 
vario modo, si occupano 
della gestione del patri¬ 
monio verde. 

L’incontro tecnico, cu¬ 
rato dal p.a. A. Tarlao, ha 
voluto approfondire gli 
aspetti tecnici ed organiz¬ 
zativi connessi all’infesta¬ 
zione di Hyphantria cunea 
Drury, il cosiddetto «bru¬ 
co americano», cercando 
di offrire elementi cono¬ 
scitivi, esperienze e sug¬ 
gerimenti per un approc¬ 
cio corretto e sereno ad 
un problema che troppo 
spesso rischia di essere 
invece gestito sotto l’in¬ 
fluenza della spinta emo¬ 
tiva di una opinione pub¬ 
blica forse disinformata 
ed allarmistica. 

I lavori della mattinata 
sono stati coordinati dal 
dott. Carlo Frausin, agro¬ 
nomo dell’Osservatorio 
per le Malattie delle Pian¬ 
te di Pordenone, che ha 
illustrato alcuni aspetti del 
quadro normativo entro il 
quale le operazioni di di¬ 
fesa dal parassita devono 
avvenire. A chiarimento 
degli specifici ruoli che 
competono ai diversi Or¬ 
ganismi istituzionali sono 
state ricordate le attribu¬ 
zioni del Ministero per le 
Politiche Agricole (Servi¬ 


zio Fitosanitario Centrale) 
e quelle degli Osservatori 
per le Malattie delle Pian¬ 
te (la vigilanza sul territo¬ 
rio, le indicazioni e l’orga¬ 
nizzazione delle operazio¬ 
ni di difesa). In ambito lo¬ 
cale, sono stati ricordati 
gli adempimenti dovuti in¬ 
vece dalle Amministrazio¬ 
ni provinciali e comunali, 
sia in qualità di prestatori 
di servizi, sia di proprieta¬ 
ri di patrimonio verde da 
proteggere e valorizzare. 

È stata ribadita l’esclu¬ 
sività della competenza 
ministeriale (Servizio Fito¬ 
sanitario Centrale) nell’e¬ 
manazione di provvedi¬ 
menti di lotta obbligatoria 
la cui proposta invece è di 
pertinenza degli organi 
regionali (D. Lgs. 536/92). 

Prive di fondamento 
normativo sono invece 
eventuali ordinanze dei 
Sindaci che impongono 
lotte antiparassitarie sal¬ 
vo che non vi siano speci¬ 
fiche problematiche di 
carattere sanitario (e non 
fitosanitario!). 

Il p. Claudio Spessotto 
dell’Osservatorio per le 
Malattie delle Piante di 
Pordenone ha quindi illu¬ 
strato la specie Hyphan¬ 
tria cunea approfondendo 
aspetti di biologia ed eco¬ 
logia della specie. 

Con un efficacissimo 
supporto di immagini fo¬ 
tografiche è stato seguito 
il ciclo biologico dell’in¬ 
setto con descrizione di 
ogni sua fase portando le 
notizie e gli approfondi¬ 
menti che derivano da an¬ 
ni di osservazioni nello 


specifico ambiente 
della Destra Taglia- 
mento. 

Spessotto ha ri¬ 
cordato le tappe del¬ 
l’arrivo dell’lfantria 
americana nella no¬ 
stra Regione descri¬ 
vendo il comporta¬ 
mento della specie nell’a¬ 
reale di origine (il Nord 
America, dal Canada al 
Messico), dove in relazio¬ 
ne alla latitudine, varia il 
numero di generazioni 
annuali (da 1 a 5), nonché 
la distribuzione della spe¬ 
cie a livello mondiale. È 
intervenuta quindi la 
dott.ssa Maria Cristina Li 
Gotti, forestale dell’Am¬ 
ministrazione Provinciale 
di Pordenone, che ha ri¬ 
portato l’esperienza ma¬ 
turata in questi ultimi anni 
nella gestione dell’insetto 
in Destra Tagliamento. 

L’Ifantria è stata se¬ 
gnalata nel Pordenonese 
alla fine degli anni ’80 e 
già negli anni ’92 e ’93 era 
presente con popolazioni 
notevoli sia nell’area occi¬ 
dentale della provincia 
che in un consistente fo¬ 
colaio vicino a Casarsa 
della Delizia. 

Già in quei primi anni 
l’O.M.P. di Pordenone 
aveva iniziato il regolare 
monitoraggio della specie 
con trappole a feromoni 
per seguirne l’andamento 
dei voli e poter così se¬ 
gnalare il momento otti¬ 
male per gli interventi di 
difesa. È stato ricordato 
come nel ’92 e nel ’93 
l’O.M.P. aveva effettuato 
a scopo dimostrativo e 


nel tentativo di rallentare 
la diffusione della specie, 
interventi con prodotto 
biologico a base di Bacil- 
lus thuringiensis kurstaki 
nelle aree maggiormente 
colpite del sacilese e lun¬ 
go la viabilità primaria. 

Dal 1998, grazie ad 
una convenzione stipula¬ 
ta tra l’Amministrazione 
Provinciale di Pordeno-ne 
e buona parte dei Comuni 
di competenza, il Servizio 
Agricoltura dell’Ente pro¬ 
vinciale garantisce assi¬ 
stenza tecnica e coordina 
le attività municipali nel 
campo della gestione del 
verde urbano. 

Ciò ha consentito una 
ottimizzazione delle azio¬ 
ni di divulgazione, assi¬ 
stenza e realizzazione 
delle operazioni di dife¬ 
sa integrando nei rispetti¬ 
vi compiti istituziona¬ 
li l’operato della Regione 
(O.M.P.), della Provincia, 
dei Comuni e dei singoli 
cittadini. 

Un notevole lavoro è 
stato dedicato alla divul¬ 
gazione: a cura dell’am- 
ministrazione provinciale 
e dell’O.M.P. è stato pre¬ 
disposto materiale divul¬ 
gativo e in primavera è 
stata effettuata una torna¬ 
ta di incontri con la popo¬ 
lazione di tutti i comuni in- 
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teressati all’infestazione 
per illustrare la problema¬ 
tica e fornire le indicazioni 
utili ad una efficace difesa 
da parte di agricoltori e 
proprietari di verde orna¬ 
mentale e ricreativo. Nel 
corso dell’estate, in con¬ 
comitanza delle nascite 
larvali (momento ottimale 
per le azioni di difesa) 
presso i Comuni è stato 
garantito un servizio di re¬ 
capito per i cittadini in 
cerca di verifiche ed indi¬ 
cazioni specifiche sul pro¬ 
blema. 

In tutto il territorio pro¬ 
vinciale è stato realizzato 
un dettagliato monitorag¬ 
gio dei voli dell’lfantria 
che ha consentito di dira¬ 
mare specifiche disposi¬ 
zioni per gli interventi di 
lotta; le date e le modalità 
di intervento sono state 
divulgate attraverso l’af¬ 
fissione di locandine mu¬ 
rali, specifiche comunica¬ 
zioni dirette a tutti i vivaisti 
ed i rivenditori di fitofar¬ 
maci e attraverso comu¬ 
nicati radiotelevisivi. 

Nella convinzione che 
il bioinsetticida a base di 
Bacillus thuringiensis kur- 
staki (BTK) costituisca l’u¬ 
nico mezzo di difesa pro¬ 
ponibile al piccolo con¬ 
duttore di giardino privato 
o di frutteto familiare (af¬ 
fiancato alla pur sempre 
consigliabilissima elimi¬ 
nazione manuale dei nidi 
neoformati), è stata con¬ 
dotta una campagna di 
promozione del bioinset¬ 
ticida che, per motivi di 
costo e di esigenze appli¬ 
cative, trova ancora diffi¬ 
coltà ad affermarsi nei 
correnti circuiti distributivi 
commerciali. 

Regione e Provincia 
hanno provveduto alla di¬ 
stribuzione gratuita alla 
popolazione per il tramite 
dei Comuni di quasi 4.000 
piccole confezioni da 100 
gr di BTK corredandole di 
un apposito pieghevole il¬ 
lustrativo, realizzato dal- 
l’O.M.P. di Pordenone, 



che riportava ogni consi¬ 
glio utile ad un corretto 
impiego del prodotto. 

Tutta questa attività di¬ 
vulgativa sarebbe co¬ 
munque rimasta incom¬ 
pleta senza la concreta 
realizzazione della difesa 
del verde di competenza 
pubblica, di grande peso 
in ambito urbano. 

Grazie alla suaccenna¬ 
ta convenzione è stato 
possibile per l’Ammini¬ 
strazione Provinciale ban¬ 
dire un’unica gara d’ap¬ 
palto per l’aggiudicazione 
del lavoro di disinfesta¬ 
zione delle alberature or¬ 
namentali di proprietà 
della Provincia stessa e 
dei Comuni. Con tre di¬ 
versi cantieri di lavoro 
operanti contemporanea¬ 
mente è stato possibile 
trattare in epoca appro¬ 
priata l’intero patrimonio 
verde pubblico a rischio 
preservando proprietà di 
grande valore ed elimi¬ 
nando disagio ai cittadini. 

Ha preso quindi la pa¬ 
rola il dott. for. Fabio Ster- 
gulc, entomologo, libero 
professionista che per 
conto dell’O.M.R di Por¬ 
denone ha realizzato una 
approfondita indagine 
sulla diffusione e sul com¬ 
portamento dell’ifantria in 
provincia di Pordenone. 

In 30 Comuni, sono 
stati esaminati quasi 
1.000 punti di osservazio¬ 
ne e ciò ha consentito di 
precisare molto bene l’at¬ 
tuale diffusione dell’inset¬ 
to nel territorio provincia¬ 
le, riconoscere le zone di 


maggior concentrazione 
della specie e le tendenze 
evolutive in atto. Sono 
state individuate le specie 
vegetali sulle quali la 
pressione dell’insetto è ri¬ 
sultata più intensa evi¬ 
denziando risultati alme¬ 
no parzialmente difformi 
da quanto segnalato si¬ 
nora dalla bibliografia 
corrente. 

I dati emersi fanno pre¬ 
sumere che la situazione 
dell’infestazione in pro¬ 
vincia di Pordenone sia in 
fase di contenimento: è 
probabile che, come già 
registrato nelle provincie 
padane dove ha fatto la 
sua iniziale massiccia 
comparsa, l’ifantria abbia 
iniziato una fase di natu¬ 
rale regresso. 

Tale regresso è solo in 
minima parte attribuibile 
alle azioni di difesa appre¬ 
state (meritorie peraltro 
per aver alleviato il disa¬ 
gio alla popolazione ed il 
danno alla vegetazione) 
bensì sono da attribuirsi 
alle risposte che il nostro 
ambiente inizia a dare alla 
nuova specie introdotta 
ristabilendo equilibri bio¬ 
logici sopportabili dall’e¬ 
cosistema. 

Su tali ultimi aspetti si 
è soffermata l’ultima rela¬ 
trice, dott.ssa for. Nadia 
Da Ros, entomologa, li¬ 
bera professionista. 

La relatrice ha riassun¬ 
to i potenziali fattori di 
contenimento del lepidot¬ 
tero defogliatore ricor¬ 
dando quelli di tipo abioti¬ 
co (le esigenze termiche 


e, soprattutto, di umidità 
relativa della specie) e 
quelli biotici che sembra¬ 
no di rilevante affidabilità. 

È stato sottolineato il 
ruolo dei virus entomopa- 
togeni della Granulosi e 
della Poliedrosi nucleare 
che sembrano essere sta¬ 
ti i fattori di contenimento 
determinanti della regres¬ 
sione di Hyphantria cu- 
nea, sia nella pianura pa¬ 
dana che in altri bacini 
di infestazione europei. 
Particolare rilievo sem¬ 
brano avere gli imenotteri 
icneumonidi (Pimpla sp.) 
e gli imenotteri calcidoidei 
nel complesso. 

A Pordenone sono tut¬ 
tora in corso i riconosci¬ 
menti dei competitori 
sfarfallati nel corso della 
corrente stagione prima¬ 
verile da larve apposi¬ 
tamente raccolte in diver¬ 
si siti del territorio provin¬ 
ciale. 

Alle relazioni è seguito 
un ampio dibattito incen¬ 
trato soprattutto sulle 
possibilità di lotta chimica 
alternative al BTK in am¬ 
bito urbano. 

È stata valutata positi¬ 
vamente l’opportunità del 
ricorso, per i soli usi a ca¬ 
rattere professionale, di 
regolatori di crescita degli 
insetti (IGR) purché ga¬ 
rantiscano idonea seletti¬ 
vità nei confronti degli au¬ 
siliari. 

Il dott. Frausin ha riba¬ 
dito che l’impiego degli 
insetticidi registrati come 
presidi medico-chirurgici 
è limitato al solo utilizzo 
per uso domestico, da 
appartamento e balcone 
mentre sul verde urbano 
di carattere pubblico e 
privato (alberature strada¬ 
li, aree di svago, parchi 
ecc.) è legittimo, a termini 
del D. Lgs. 194/95, l’im¬ 
piego dei «prodotti fitosa- 
nitari» (ex «presidi sanita¬ 
ri») di uso agricolo, sem¬ 
pre che l'utilizzo specifico 
sia indicato in etichetta. 
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NOTIZIE 



Vacanze senza confini 


Tre regioni: una proposta per le vacanze ovvero agriturismo dalle Alpi all’Adriatico 


G.B. Panzera - ERSA Servizio della Divulgazione e Aggiornamento Tecnico 



A9rÌtU MpT«U- AdriotÌCO 


«Oggi assistiamo al¬ 
la nascita di un ulte¬ 
riore strumento di promo¬ 
zione nell’ambito di un 
progetto che vede impe¬ 
gnato il Friuli-Venezia 
Giulia assieme a Carinzia 
e Slovenia; Regioni che 
hanno sposato, con con¬ 
vinzione, il progetto “Sen¬ 
za Confini” legato 
alle Olim¬ 
piadi del 
2006». Con 
queste pa¬ 
role l’Asses¬ 
sore regiona¬ 
le al Turismo, 

Sergio Dressi, 
ha iniziato il 
suo intervento 
il 27 maggio du¬ 
rante la presen¬ 
tazione, nella 
Casa della Con¬ 
tadinanza in Ca¬ 
stello a Udine, del 
catalogo «Vacanze 
senza confini». Si 
tratta di una agevole 
guida con riportate 
le proposte di vacan¬ 
za negli agriturismi 
delle tre regioni con¬ 
termini, arricchite an¬ 
che da informazioni 
sulle principali manife¬ 
stazioni culturali e popo¬ 
lari legate al mondo agri¬ 
colo, alla gastronomia ti¬ 
pica, in modo da offrire al 
turista un’ampia scelta e 
avvicinare quante più per¬ 
sone possibile a questo 
nuovo modo di fare va¬ 
canza presso le aziende 
agricole. La guida - tra¬ 
dotta in tre lingue (italia¬ 
no, tedesco e sloveno) -, 
è stata finanziata dalla 


Legge Regionale sull’a¬ 
griturismo e anche con 
fondi Interreg della Unio¬ 
ne Europea. La tiratura è 
di 50.000 copie e verrà di¬ 
stribuita in tutte le princi¬ 
pali manifestazioni spe¬ 
cializzate (fiere) d’Euro¬ 
pa. Ci sarà 


quindi una grande siner¬ 
gia di promozione ed è 
questo uno dei punti di 
forza dell’iniziativa: le tre 
Regioni sono tre piccoli 
territori, che unite insieme 
in iniziative di questo ge¬ 
nere possono fare meglio 
emergere le loro peculia¬ 


DaU e 


rità, ma anche le analogie 
e le similitudini che una 
storia per certi aspetti si¬ 
mile le ha a volte contrap¬ 
poste e altre volte unite. 

L’incontro organizzato 
dall’ERSA, è stato aperto 
dal presidente Bruno Au¬ 
gusto Pinat, il quale ha 
sottolineato come una 
«piccola cosa» quale 
una guida agrituristica 
possa concorrere a 
«costruire il popolo 
dell’Europa e delle 
genti» e ha eviden¬ 
ziato la sua validità 
pratica, in quanto 
«presenta il sistema 
agrituristico di tre 
Regioni unite a 
formare un “pac¬ 
chetto”». 

Ma qual è 
l’importanza de¬ 
gli agriturismi? 
La prima cosa 
da evidenziare 
è che sono u- 
na realtà an¬ 
cora «in dive¬ 
nire», soprat¬ 
tutto nel 
Friuli-Vene¬ 
zia Giulia 
dove una 
recente 
normativa 
regionale ne ha deli¬ 
neato completamente i 
confini. Ma ci sono anche 
differenze tra le regioni: in 
Friuli e in Slovenia, essi 
offrono sia alloggio che ri¬ 
storo agrituristico, in Ca¬ 
rinzia prevalentemente al¬ 
loggio. Per quanto riguar¬ 
da il Friuli-Venezia Giulia, 
ricordiamo che attual¬ 
mente le aziende agrituri- 


Così potrete trovare 

rapidamente 

l'azienda 

agrituristica che più 
vi piace 

Nel catalogo ogni regione è 
indicata con un suo colore. 
ROSSO per la Carinzia, 
VERDE per il Friuli-Venezia 
Giulia e BLU per la 
Slovenia. Ogni Regione è 
presentata con la sua 
gente e le sue particolarità. 
Troverete inoltre anche 
consigli utili riguardanti 
possibili gite o 
manifestazioni, nonché 
suggerimenti gastronomici. 

Orientamento 

rapido 

Ogni agriturismo è 
ampiamente descritto ed è 
contrassegnato dal suo 
numero nel relativo colore 
regionale. 

Ritroverete questi numeri 
nella cartina riportata sul 
risvolto interno del 
catalogo. Basterà dare uno 
sguardo alla cartina per 
sapere dove è situato 
l'agriturismo. 


Dove prenotare 

Comunicate il periodo 
prescelto direttamente 
all'agriturismo 
selezionato! 

Potrete ricevere 
informazioni più 
dettagliate anche agli 
indirizzi riportati nella 
pagina seguente (è 
possibile anche la 
prenotazione]. 
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stiche sono 223, delle 
quali 42 offrono anche 
ospitalità in camere o ap¬ 
partamenti. Nel corso 
della manifestazione nu¬ 
merosi sono stati gli inter¬ 
venti a significare la vali¬ 
dità dell’iniziativa: 



Roc Klaucnik, del Cen¬ 
tro per la promozione del 
turismo della Slovenia, ha 
evidenziato come «tre re¬ 
gioni, tre Paesi, si siano 
applicati con molta se¬ 
rietà in questo grande 
progetto volto a costruire 
una zona turistica comu¬ 
ne», auspicando che l’of¬ 
ferta delle tre Regioni 
possa essere promossa 
anche negli Usa e Giap¬ 
pone; Franz Angermann, 
Direttore dell’Agricoltura 
della Carinzia, ha sottoli¬ 
neato come sia «Dovero¬ 
so continuare a lavorare 
insieme e cercare di ab- 





ASSOCIAZIONE AGRITURISMO 
OEL FRIULI - VENEZIA GIULIA 
AGENZIA REGIONALE 


battere le barriere che ci 
dividono tra cui anche 
quelle linguistiche». 

Giovanni Battista Pan- 
zera, dell’ERSA, ha illu¬ 
strato poi in dettaglio la 
struttura del catalogo, 



che è una pubblicazione 
che non si limita a una 
mera elencazione di agri¬ 
turismi, ma intende «pre¬ 
sentare la cultura e la tra¬ 
dizione, anche gastrono¬ 
mica, delle tre Regioni». È 
stata poi presentata la 
«Card senza confini», che 
costituisce la novità dell’i¬ 
niziativa. La Card offre ai 
potenziali utenti diversi 
vantaggi: dagli sconti sui 
soggiorni, alla degusta¬ 
zione di vini di produzione 
aziendale, a sconti sulle 
tariffe di musei, lezioni di 
equitazione, noleggio di 
biciclette, lezioni di tennis 
gratuite, sauna, ... 

La Card viene rilascia¬ 
ta dall’azienda agrituristi¬ 
ca dove il cliente soggior¬ 
na per almeno 3 notti e ha 
validità 1 anno in Slovenia 
e Friuli, mentre in Carinzia 
la sua validità è limitata al 
periodo di soggiorno. 

A conclusione della 
manifestazione hanno 
portato i saluti i presiden¬ 
ti delle Agenzie Agrituri¬ 
stiche delle tre regioni: 
Franz Unterguggenberger 
per la Carinzia, che ha ri¬ 
marcato come l'agrituri¬ 
smo va ad incentivare un 
settore particolare dell’a¬ 
gricoltura, dando «nuove 
possibilità anche in termi¬ 
ni di reddito agli agricol¬ 
tori carinziani, possibilità 
che a volte sono indi¬ 
spensabili per la loro so¬ 
pravvivenza economica»; 
Vilma Topolsek della Slo¬ 
venia e Alessandro Co¬ 
medi del Friuli-Venezia 
Giulia hanno sottolineato 
come il catalogo (che tra 
l’altro segue quello dedi¬ 
cato alle malghe già pub¬ 
blicato ad ottobre) contri- 



La Card viene rilasciata dall’Azienda agrituristica 
dove il cliente soggiorna almeno 3 notti e ha validità 1 
anno in Slovenia e Friuli, mentre in Carinzia la sua va¬ 
lidità è limitata al periodo di soggiorno. 

Con la Card si possono ottenere diversi servizi e 
sconti. 


Informazioni e richieste 

Agriturismo nel Friuli-V.G; 

Agenzia Regionale 

Via Morpurgo 34 

1-33100 Udine 

Tel. +39/0432/595911,595912 

Fax +39/0432/595940 

e-mail: agriturismo.fvg@spint.it 


cataloghi: 

ERSA: 

Via Montesanto, 15/6 
I - 34170 Gorizia 
Tel. +39/0481/3865-42, -46 
Fax +39/0481/3865-73 
e-mail: agriturismo@ersa.fvg.it 
www.grenzenlos.at 



buisca alla «comprensio¬ 
ne» tra i popoli, al concet¬ 
to basilare di eliminazione 
delle barriere mentali do¬ 
vute soprattutto ai pro¬ 
blemi di lingua, in quanto 
promuove uno scambio 
di conoscenze tra 
gli abitanti del¬ 
le nostre re¬ 
gioni con¬ 
termini. 

Il ca- 
t a I o g o 
realizza¬ 
to in se¬ 
guito ad 
un accor¬ 
do tra l’As¬ 
sessorato re¬ 
gionale del 
Friuli-Venezia 
Giulia e quello 
carinziano è un 
inizio costrutti¬ 
vo di attività a 
sostegno del 
settore dell’agri¬ 
turismo, settore in 
grande espansione 
e al quale si vuole dare 
una promozione di am¬ 
pio respiro. ■ 
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NOTIZIE 


Un notiziario per gli agricoltori 
aggiornato e ricco di informazioni 

M. Gani, A. Cicogna, M. Centore - CSA 


Per emettere una 
previsione meteoro¬ 
logica, dare un consiglio 
agronomico o un avviso 
di trattamento, stilare un 
listino prezzi, sono neces¬ 
sarie competenze specifi¬ 
che, accesso a informa¬ 
zioni particolari, mezzi 
tecnici (a volte costosi) e, 
ovviamente, molto lavoro. 

Tale lavoro spesso si 
concretizza in una notizia 
che deve essere comuni¬ 
cata a un utente secondo 
tempistiche che dipendo¬ 
no dalla tipologia della 
notizia stessa: le previsio¬ 
ni del tempo a 24 ore de¬ 
vono arrivare all’utente al 
massimo «domani matti¬ 
na»: più tardi sarebbe inu¬ 
tile! Al contrario lo studio 
monografico su un’opera 
d’arte o l’analisi climatica 
dell’evoluzione della tem¬ 
peratura media della terra 
negli ultimi 5 secoli pos¬ 
sono arrivare all’utente 
con tempistiche meno 
stringenti. 

Spesso chi opera in 
agricoltura o in meteoro¬ 
logia deve comunicare il 
più rapidamente possibile 
informazioni che «invec¬ 
chiano presto» e quindi le 
modalità di diffusione del¬ 
l’informazione sono im¬ 
portanti quanto la qualità 
dell’informazione stessa. 

Oggi i mezzi a disposi¬ 
zione per diffondere rapi¬ 
damente le informazioni 
sono molti. In questa bre¬ 
ve nota verranno descrit¬ 
te alcune caratteristiche 
del sistema teletext e i ri¬ 
sultati di un sondaggio te¬ 
lefonico eseguito presso 


400 operatori agricoli del¬ 
la regione, al fine di valu¬ 
tare il livello di apprezza¬ 
mento di questo mezzo di 
telecomunicazione. 

Il Teletext 

Il teletext è un sistema 
che consente l’invio di ca¬ 
ratteri alfanumerici e/o 
simboli grafici congiunta- 
mente al segnale televisi¬ 
vo. Questi caratteri, op¬ 
portunamente codificati, 
non disturbano la norma¬ 
le trasmissione televisiva 
e possono essere «estrat¬ 
ti» da un decodificatore 
associato al televisore. 
L’utente televisivo me¬ 
diante il telecomando può 
selezionare un set di que¬ 
sti caratteri che verranno 
visualizzati in una pagina 
di testo. Egli non può in¬ 
teragire con chi fornisce 
le informazioni, ma le può 
consultare stando como¬ 
damente seduto sul diva¬ 
no di casa e senza dover 
acquisire particolari at¬ 
trezzature. I decodificato¬ 
ri, infatti, sono pre-instal- 
lati sui televisori più re¬ 
centi. 


I punti di forza del tele¬ 
text sono quindi: 

• facilità d’uso; 

• elevata diffusione del 
sistema di ricezione (te¬ 
levisore) 

• facilità e rapidità di ag¬ 
giornamento 

• basso costo di gestio¬ 
ne. 

Questo strumento di 
telecomunicazione può 
essere molto utile per il 
settore agricolo. In que¬ 
sto settore produttivo la 
necessità di ottenere 
informazioni aggiornate 
per programmare al me¬ 
glio le attività in campa¬ 
gna, o gli interventi di di¬ 
fesa, o per ottenere infor¬ 
mazioni sui mercati agri¬ 
coli è, infatti, elevata. Ma, 
per essere un valido aiuto 
alle imprese, deve essere 
aggiornato con assiduità. 
La rapidità nell’aggiorna- 
mento delle pagine di¬ 
pende molto dai rapporti 
tra chi fornisce l’informa¬ 
zione e l’emittente televi¬ 
siva. Nelle emittenti locali 
spesso viene concesso 
l’accesso diretto (via mo¬ 
dem) alle pagine teletext 
e quindi l'aggiornamento 


delle informazioni può av¬ 
venire in «tempo reale». 

Un’applicazione 

In Friuli-Venezia Giulia 
dal 1994 il CSA - su inca¬ 
rico dell’ERSA - si è fatto 
carico di gestire un certo 
numero di pagine del tele¬ 
text dell’emittente televi¬ 
siva Telefriuli. In un primo 
tempo le informazioni for¬ 
nite riguardavano solo 
notizie attinenti all’agro- 
meteorologia, successi¬ 
vamente, anche in segui¬ 
to alle richieste pervenute 
da diversi operatori agri¬ 
coli della regione, il CSA 
ha provveduto a racco¬ 
gliere i comunicati a ca¬ 
rattere agricolo elaborati 
da diversi Enti operanti in 
Regione e a preparare le 
pagine in formato stan¬ 
dard del teletext e inviarle 
all’emittente televisiva. In 
media vengono aggiorna¬ 
te giornalmente tra le 25 
(periodo invernale) e le 50 
(primavera-estate) pagine 
di comunicati: un buon 
biglietto da visita per ca¬ 
pire la qualità e il livello di 
affidabilità raggiunto dal 
sistema! 

Attualmente vengono 
inserite informazioni di di¬ 
versa tipologia: un elenco 
indicativo è riportato nella 
figura. 

Quante persone 
consultano il Teletext? 

Dopo diversi anni di 
servizio si è voluto verifi¬ 
carne la penetrazione e il 
gradimento presso l’u- 
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Tab. 1 - 

Distribuzione per 

provincia delle persone 

intervistate 


Prov. 

Interviste 

% 


n. 


Gorizia 

51 

13 

Pordenone 141 

35 

Trieste 

12 

3 

Udine 

196 

49 

Totale 

400 

100 


tenza agricola. A tale 
scopo è stato effettuato 
un sondaggio mediante 
interviste telefoniche a 
400 persone, residenti in 
158 Comuni posti, nella 
maggior parte, nella pia¬ 
nura friulana. 

La distribuzione per 
Provincia degli intervistati 
è riportata in tabella 1. 
L’84% degli intervistati 
erano titolari o co-titolari 
di aziende agricole a vario 
indirizzo (tab. 2), l’11% 
pensionati agricoli, il 5% 
altro (tecnici, ricercato¬ 
ri, ...). 

Il 53% degli intervistati 
ha dichiarato di conosce- 


Tab. 2 - Attività prevalente degli intervistati, conoscenza del teletext e suo utilizzo 
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Pensionato 

11 

86 

14 

78 

22 

10 

9 

9 

frutticolo/vite 

9 

27 

73 

29 

71 

62 

47 

44 

cerealicolo 

37 

47 

53 

27 

73 

49 

34 

32 

zootecnico 

10 

38 

62 

18 

82 

60 

44 

40 

altro 

Orticolo/ 

5 

58 

42 

58 

42 

38 

21 

21 

florovivaismo 

28 

40 

60 

25 

75 

55 

38 

36 

Totale 

100 

47 

53 

33 

67 

48 

33 

32 


volte nella settimana; du¬ 
rante il periodo invernale 
la frequenza di consulta¬ 
zione diminuisce, ma re¬ 
sta comunque elevata. Le 
rubriche più consultate 
sono le previsione meteo 
(100% degli intervistati 
che seguono il teletext), 
seguite dai bollettini a- 
grometeorologici, dagli 


Tab. 3 - Frequenza di consultazione delle pagine contenenti 

comunicati agricoli gestite dal CSA 



In media 

Nel periodo 


nell’anno % 

estivo % 

Ogni giorno 

19 

45 

Più volte nella settimana 

41 

36 

Una volta alla settimana 

33 

17 

Saltuariamente 

7 

2 


re il sistema teletext, il 
48% di ricevere Telefriuli e 
di conoscere il teletext e, 
infine, il 32% di consulta¬ 
re le pagine con comuni¬ 
cati a carattere agricolo e 
meteorologico gestite dal 
CSA (tab. 2). 

La frequenza di con¬ 
sultazione durante il pe¬ 
riodo estivo è elevata 
(tab. 3): il 45% di chi se¬ 
gue il teletext lo guarda 
ogni giorno, il 36% più 


avvisi di difesa vite e dai 
prezzi di mercato (50%), 
dai dati meteo e dalla di¬ 
fesa ortofrutta (30%), da¬ 
gli appuntamenti tecnici e 
dall’Irrigazione guidata 
(25%). 

Per quanto riguarda il 
gradimento del servizio, il 
risultato è da ritenersi 
confortante. 

Il 72% delle persone 
che seguono il teletext lo 
ritengono in generale 


«molto utile»; il 4% lo ri¬ 
tiene «poco utile». Le ru¬ 
briche che hanno ottenu¬ 
to il maggior gradimento 
(tab. 4) sono state le «pre¬ 
visioni meteorologiche» 
(92% le ritengono «molto 
utili») e la difesa della vite 
(85%) e degli orto-frutti¬ 
coli (88%). “ 

I risultati di questo 
sondaggio telefonico so¬ 
no da ritenersi soddisfa- 
cienti: da un lato si è po¬ 
tuto constatare che il tele¬ 
text è un mezzo di teleco¬ 
municazione abbastanza 
diffuso, dall’altro che il 


servizio curato dal CSA 
sull’emittente televisiva 
Telefriuli, viene costante- 
mente consultato, soprat¬ 
tutto durante il periodo 
estivo, e apprezzato. Ma 
la rapidissima evoluzione 
tecnica del settore tele¬ 
matico consente già oggi 
di intravvedere il «sostitu¬ 
to» del teletext: si tratta di 
Internet, che consentirà, 
tra l’altro, l’interattivtà con 
il centro di elaborazione. 
Questo è però il futuro, 
anche se si sta parlando 
di un futuro prossimo. 


Tab. 4 - Valutazione del gradimento del servizio di comunicati 
agricoli gestito dal CSA da parte delle persone che lo 
consultano 

Il servizio è gradito? 
molto abbastanza sufficiente poco 

Previsioni del tempo 

92 

6 

1 

1 

Dati meteorologici 

74 

15 

2 

9 

Bollettini agrometeo 

73 

17 

5 

5 

Difesa vite 

85 

8 

4 

3 

Difesa orticole e 
frutticole 

88 

6 

0 

6 

Appuntamenti tecnici 

76 

8 

8 

8 

Prezzi di mercato 

81 

9 

9 

1 

Irrigazione guidata 

76 

22 

0 

2 

Totale 

72 

9 

5 

4 
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Il nuovo regolamento sul sostegno allo sviluppo 
rurale 

È stato approvato NI marzo scorso il nuovo re¬ 
golamento sul sostegno allo sviluppo rurale. Costitui¬ 
sce uno degli strumenti proposti per l’implementazio- 
ne del programma di «Agenda 2000» e ricomprende 
in un unico atto normativo gli interventi di sviluppo ru¬ 
rale previsti in passato nell’ambito delle misure di ac¬ 
compagnamento, quelli relativi all’efficienza delle 
strutture aziendali e quelli previsti per il miglioramen¬ 
to delle condizioni di trasformazione e commercializ¬ 
zazione dei prodotti agricoli. 

Per maggiori approfondimenti: 

• Uinformatore agrario n. 16/98 e n. 14/99 

• Agrisole 23 - 29 aprile e 30 aprile 6 maggio (Il sole 
24 ORE) 

• URL: http://europa.eu.int/comm/dg06/ag2000/ 
regprop/indexjt.htm 

F.T. 


Novità nel panorama 
delle pacciamature 

Sono in fase di avanzata 
sperimentazione in ambito 
locale e nazionale nuovi 
materiali pacciamanti a ba¬ 
se di fibra vergine di cellulo¬ 
sa. 

I primi risultati emersi 
sembrano indicare una mi¬ 
gliore durata in campo ri¬ 
spetto ai tipi tradizionali 
(+30-50%) a parità di de- 
gradabilità e resistenza 
meccanica. 

C. C. 


«Zanzara tigre» 
e insetti infestanti 

Si è tenuto il 5 maggio 
1999, presso il Dipartimen¬ 
to di Biologia applicata alla 
Difesa delle Piante (DBADP) 
delPUniversità di Udine, un 
incontro fra ricercatori dello 
stesso e funzionari dei Di¬ 
partimenti di Prevenzione 
delle A.S.S. del Friuli-Vene¬ 
zia Giulia, per trattare princi¬ 
palmente i problemi con¬ 
nessi con il dittero Aedes al- 
bopictus noto con il nome 
di «zanzara tigre». 



Adulto femmina di Aedes 
albopictus (zanzara tigre) 


Nel corso della riunione 
sono stati illustrati i risultati 
dell’attività di monitoraggio 
condotta dal DBADP nel 
1998 nel comune di Monfal- 
cone e in quelli circostanti. 

La presenza del fastidio¬ 
so insetto, che colpisce nel¬ 
le ore diurne chi si trova al¬ 
l’aperto, risulta per ora cir¬ 
coscritta ad alcune aree di 
Monfalcone, ma il suo area¬ 
le va gradualmente am¬ 
pliandosi. 

Si sono discusse anche 
le modalità di monitoraggio 
da effettuarsi nel 1999 e le 
possibili strategie di inter¬ 
vento contro la zanzara. So¬ 
no stati presentati, inoltre, i 
risultati delle diagnosi di 
animali (es. insetti, acari) di 
interesse sanitario effettua¬ 
te dai ricercatori del DBADP 
nel 1998/99. 

P.Z. 


Deperimento del noce 
comune 

In varie località della pia¬ 
nura friulana nelle province 
di Udine e Pordenone sono 
stati osservati nel 1998 gra¬ 
vi deperimenti del noce co¬ 
mune (Juglans regia) in gio¬ 
vani impianti. Essi sono 
causati dall’attività, spesso 
associata, di un insetto (il 
coleottero Scolitide Xylo- 
sandrus germanus) e di fun¬ 
ghi patogeni (più specie del 
genere Fusarium). Alla ripre¬ 
sa vegetativa i deperimenti 
si manifestano in modo va¬ 
rio: mancato germoglia¬ 
mento, disseccamento più 
o meno improvviso di ger¬ 
mogli, emissione di vigorosi 
getti nella zona basale dei 
fusti, presenza di fori di pe¬ 
netrazione (del diametro cir¬ 
ca 1 mm) del coleottero da 



Caratteristiche rasure causate 
dalle femmine dello Scolitide 
Xylosandrus germanus 


cui fuoriescono caratteristi¬ 
ci cilindretti di rasura pres¬ 
sata. I conduttori di giovani 
impianti da legno di noce 
comune, pertanto, sono in¬ 
vitati a effettuare una accu¬ 
rata sorveglianza ed even¬ 
tualmente a rivolgersi per 
consigli ai Servizi di consu¬ 
lenza tecnica nel settore fi- 
topatologico. 

P.Z. 

HANDAR...veloce come il 
vento 

Da quest’anno il Centro 
Meteo ERSA-CSA dispone 
di un nuovo e sofisticato 
strumento per la misura del 
vento. Si tratta di un ane¬ 
mometro (sensore per la 
misura del vento) a ultra¬ 
suoni, di costruzione ameri¬ 
cana (HANDAR) che è stato 
installato a Trieste per l’e¬ 
satta misurazione delle raffi¬ 
che di Bora. L’anemometro 
ad ultrasuoni trasmette im- 
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Prestigioso 

riconoscimento 

Con soddisfazione è 
stata appresa la notizia 
della nonnina lo scorso 
24 aprile del dott. G. Co- 
lugnati - coordinatore del 
Centro Pilota per la vitivi¬ 
nicoltura di Gorizia - ad 
«accademico» dell’Ac¬ 
cademia della vite e del 
vino di Siena. Il ricono¬ 
scimento - rilasciato in 
occasione della celebra¬ 
zione del 50° anno acca¬ 
demico -, va a premiare 
un funzionario dell'ERSA 
che da numerosi anni si 
occupa con merito allo 
sviluppo della viticoltura 
regionale. 

Colugnati, infatti, oltre 
a coordinare il centro Pi¬ 
lota, è impegnato in nu¬ 
merosi comitati tecnici e 
scientifici, sia regionali 
che internazionali, sia in 
qualità di membro che di 
pubblicista. 

Tra le sue attività, par¬ 
ticolare attenzione è sta¬ 
ta dedicata allo studio 
della viticoltura extra re¬ 
gionale, in particolare 
quella dei Paesi dell'est 
Europa. 

M. G. 


Un riconoscimento 
ad «Agricoltura 
Biologica» 

A Cristina Micheioni 
ed Enos Costantini, in 
qualità di redattori della 
rivista «Agricoltura Bio¬ 
logica» (supplemento 
del Notiziario ERSA), è 
stato assegnato il pre¬ 
stigioso premio giornali¬ 
stico «Il Biologico e i 
Media 1999», per la ti¬ 
pologia «Libri, collane, 
materiali divulgativi». La 
premiazione ha avuto 
luogo a Cesena il giorno 
8 maggio 1999 nell’am¬ 
bito della Fiera «Mac- 
frut/Agrobiofrut». Que¬ 
sto premio viene a coro¬ 
nare la loro pluriennale 
attività tecnico-divulga¬ 
tiva nel settore del «bio¬ 
logico». 


pulsi in aria che si propaga¬ 
no con la velocità del suono 
e la contemporanea emis¬ 
sione e ricezione da 3 punti 
rice-trasmittenti consente 
di misurare perfettamente il 
vento. 

I vantaggi dell’uso di 
questo strumento: 

•) la precisione, specie per 
le raffiche, rispetto a cui 
gli altri anemometri pre¬ 
sentano sempre un’iner¬ 
zia dovuta ad organi in 
movimento; 

•) nessun problema di attri¬ 
ti, perchè non c’è nessun 
organo in movimento; 

•) praticamente nessuna 
manutenzione (a Trieste 
la salsedine crea grossi 
problemi alle strumenta¬ 
zioni). 

Lo svantaggio di questo 
strumento è il costo eleva¬ 
to, ma comunque ampia¬ 
mente ripagato in località, 
come Trieste, dove vale la 
pena di misurare bene il 
vento. 

Curiosità: anche i pipi¬ 
strelli usano gli ultrasuoni, 
ma per calcolare le distan¬ 
ze. 

M. S. 


Cameraria ohridella 
dell’Ippocastano 


Sono state installate nella 
provincia di Trieste 13 posta¬ 
zioni di trappole a feromoni 



Foglia di Ippocastano 
danneggiata da Cameraria 


per il monitoraggio della Ca¬ 
meraria dell’Ippocastano. 
Trattasi di un microlepidotte¬ 
ro minatore fogliare segnala¬ 
to una sola volta in Italia, a 
Dobbiaco, nel 1992 e, nella 
nostra regione, nel 1997. Da 
quindici giorni sono iniziati 
gli sfarfallamenti, in genere, 
però sono ancora abbastan¬ 
za contenuti. Le prove speri¬ 
mentali con interventi endo- 
terapici (iniezioni a pressio¬ 
ne) sono iniziati lunedì 3 
maggio. 

Verranno eseguite inoltre 
ulteriori prove con altre me¬ 
todologie di intervento. 

Per saperne di più: 

• Notiziario ERSA - Anno X - 
n. 5 settembre-ottobre 
1997 

• Atti XVill Congresso naz. 
it. Entomologia, Potenza, 
21-28, giugno 1998 

• informatore Fitopatologi- 
con. 11/1998 

I. C. 


Cicada orni 
(Cicala del Frassino) 

Danni ascrivibili a questo 
insetto sono stati segnalati 
su piante di olivo nella zona 
di S. Antonio in Bosco nel 
Comune di San Dorligo della 
Valle (TS). 

Sui rametti si notano fen¬ 
diture o lesioni conseguenti 
all’attività di ovodeposizione. 
La bibliografia sottolinea che 
non sono necessari specifici 
interventi di lotta. Vengono 
consigliati peraltro tratta¬ 
menti cautelativi con sali ra¬ 
meici per prevenire possibili 
attacchi di «rogna» (Pseudo- 
monas siringae pv. savasta- 
noi ) che possono insediarsi 
sulle ferite. 

I.C. 


Lotta obbligatoria 
alla Flavescenza Dorata 
della vite nell’Hérault 
(Francia) 

La Flavescenza Dorata 
della vite sensu stricto (FD) è 
giunta nella provincia france¬ 
se dell’Hérault, trovando ul- 


Pillo 


Pomodoro 
e salute 

Il pomodoro, oltre ad 
essere apprezzato per 
le sue caratteristiche or¬ 
ganolettiche, dovrà es¬ 
sere apprezzato anche 
per i suoi effetti benefici 
per la salute umana. Il 
pomodoro contiene, in¬ 
fatti, il licopene che è il 
carotenoide, tipico del 
pomodoro, che conferi¬ 
sce alle bacche il colore 
rosso. 

Numerose ricerche 
hanno messo in eviden¬ 
za l’importanza di que¬ 
sta sostanza nella pre¬ 
venzione dei tumori (so¬ 
prattutto alla prostata) e 
delle malattie cardiova¬ 
scolari. Nel corpo uma¬ 
no il licopene, al pari di 
altre sostanze, neutra¬ 
lizza le molecole tossi¬ 
che (radicali liberi) che 
si formano durante i 
processi metabolici e 
che sono all’origine di 
mutazioni e carcinomi. 

Sembra poi che ci 
sia una correlazione po¬ 
sitiva tra intensità del 
colore rosso e livello di 
licopene nel pomodoro. 

Il pomodoro quindi 
fa bene alla salute e 
«più rosso è, meglio è». 

M.G. 


teriore preoccupante diffu¬ 
sione. Con Decreto del Pre¬ 
fetto di Monpellier n. 98-1 - 
1582 la lotta alla malattia ed 
al suo vettore è stata resa 
obbligatoria. 

Nel corso del 1998 sono 
stati resi obbligatori 3 inter¬ 
venti insetticidi contro 
Scaphoideus titanus renden¬ 
do vincolante la scelta dei 
principi attivi impiegabili, che 
vengono dettagliatamente 
riportati in allegato al provve¬ 
dimento medesimo, e de¬ 
mandando al Servizio fitosa- 
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nitario l’Individuazione delle 
date ottimali per gli interven¬ 
ti. Viene prevista l’effettua¬ 
zione di irrorazioni sia con 
mezzi terrestri che con mez¬ 
zi aerei. 

È stato reso inoltre obbli¬ 
gatorio l’estirpo dei vigneti 
che dovessero manifestare 
più del 20% di ceppi sinto¬ 
matici, così come devono 
essere eliminati i vigneti ab¬ 
bandonati da coltivazione. 

Sia l’effettuazione dei 
trattamenti insetticidi, che è 
prevista in forma collettiva, 
sia gli estirpi coatti sono de¬ 
mandati a specifico Consor¬ 
zio di difesa che, o è già ope¬ 
rante oppure deve essere 
costituito ad hoc. Vengono 
coinvolte le Autorità comu¬ 
nali ed il controllo delle ope¬ 
razioni è demandato al Ser¬ 
vizio fitosanitario. 

Per saperne di più: 

• Progrès Agricole et Vitico¬ 
le, 1999 , 116, n. 6. 

C.F. 

Interventi contro 
Diabrotica virgifera 
virgifera Le Conte 

È in avanzata fase di di¬ 
scussione presso il Ministero 
per le Politiche Agricole una 
bozza di Decreto di lotta ob¬ 
bligatoria nei confronti del 
coleottero crisomelide Dia¬ 
brotica virgifera virgifera Le 
Conte. 

Si tratta del verme delle 
radici del mais o «western 
corn root worm» degli ameri¬ 
cani (WGRW), che nel suo 
areale d’origine, il Nord 
America, appunto, costitui¬ 
sce una delle principali av¬ 
versità del mais e rappresen¬ 
ta la maggior voce di spe¬ 
sa per insetticidi per tale col¬ 
tura. 

Dagli USA, l’insetto è 
giungo in Serbia, dove è sta¬ 
to segnalato agli inizi degli 
anni ’90; datale Paese, dove 
già ora arreca danni notevo¬ 
lissimi, il coleottero si sta 
diffondendo nell’intera area 
balcanica ed è giunto oramai 
nella vicina Croazia. 



Adulto di Diabrotica virgifera 
virgifera 


Per fronteggiare il grave 
pericolo a livello europeo 
opera uno specifico gruppo 
di lavoro in cui l’Italia è rap¬ 
presentata dal dott. Adeo¬ 
dato Ortez, dell’Osservatorio 
per le Malattie delle Piante di 
Pordenone, che per primo in 
Italia ha avvertito il problema 
e si è fatto promotore di con¬ 
crete azioni di vigilanza e 
monitoraggio. 

Proprio con tale rete di 
monitoraggio, cui ha aderito 
la Regione Veneto, nell’esta¬ 
te ’98 sono stati catturati al¬ 
cuni adulti di diabrotica nei 
pressi dell’aeroporto Marco 
Polo di Tessera (Venezia), ul¬ 
teriormente rafforzando le 
preoccupazioni. 

Al Ministero è stata pro¬ 
posta una bozza di D.M. di 
lotta che prevede l’obbliga¬ 
torietà di specifici monito- 
raggi e l’adozione di misure 
specifiche all’interno delle 
zone interessate dalla pre¬ 
senza dell’insetto. 

Tali misure consistono 
nell’obbligo di trattamenti in¬ 
setticidi alla chioma del mais 
per l’eliminazione degli adul¬ 
ti del parassita, il divieto di ri¬ 
stoppio di mais, il divieto di 
trasportare fuori dalla zona 
infestata terra e mais allo 
stato fresco nonché l’obbli¬ 
go di trebbiare dopo il 10 ot¬ 
tobre. 

In attesa dell’approvazio¬ 
ne del provvedimento mini¬ 
steriale, stante l’emergenza 
fitosanitaria, la Giunta Regio¬ 
nale del Veneto h aprocedu¬ 


to di propria iniziativa antici- j 
pando l’adozione delle misu- : 
re suaccennate e disponen- ; 
do idonea copertura alle ; 
operazioni di monitoraggio ! 
ed eradicazione. 

C.F. ! 

Certificazione 

nematologica 

È ripresa dai primi giorni ; 
di maggio c.a. la campagna ; 
di prelievo, da parte del per- j 
sonale dell’Osservatorio per 
le Malattie delle Piante di 
Pordenone, dei terreni desti¬ 
nati ad impianti di materiale 
p.m.p. e p.m.m. base per 
certificato. 

I prelievi vengono esegui¬ 
ti onde determinare l’assen¬ 
za, negli appezzamenti de¬ 
stinati al materiale viticolo 
vivaistico, del nematode 
Xiphinema index (vettore dei 
virus dell’arricciamento fo¬ 
gliare della vite), come previ¬ 
sto dall’art. 4 DM 290/91. 

L’Osservatorio ricorda ai 
vivaisti di predisporre le do¬ 
mande nell’apposito modu¬ 
lo, reperibile presso gli uffici 
di v. B. Odorico 13, nonché 
di predisporre una fotocopia 
della mappa catastale, del 
sito del quale si richiede la 
certificazione, ma soprattut¬ 
to di tener conto che i prelie¬ 
vi possono essere eseguiti 
solo nel periodo compreso 
fra maggio e ottobre. 

II numero delle certifica¬ 
zioni, negli ultimi quattro an¬ 
ni, ha raggiunto la media di 
150 appezzamenti all’anno (il 
totale delle analisi, terreni 
per vivaio e vigneti in produ¬ 
zione, supera oramai il mi¬ 
gliaio), tale intensità oltre al 
soddisfacimento di un preci¬ 
so dettato di legge, ha altresì 
consentito una verifica molto 
significativa sulla composi¬ 
zione delle popolazioni ne- 
matiche dei nostri vigneti, 
permettendo una conoscen¬ 
za più approfondita ed utile 
sulla loro reale incidenza nel¬ 
la situazione sanitaria di un 
comparto produttivo tanto 
importante per la nostra re¬ 
gione. 

C. S. 


Lotta obbligatoria 
alla processione del Pino 

Con il DM del 18 aprile j 
1998 è stata riproposta la j 
lotta obbligatoria alla Thau- \ 
matopoea pityocampa , me- j 
glio conosciuta come prò- j 
cessionaria del pino. È un i 
bruco defogliatore del pino ; 
nero in primo luogo ma può ; 
infestare anche pino dome- ! 
stico, pino marittimo, cedro; 
nella nostra regione già da 
molto tempo non è conside¬ 
rato un parassita apportato¬ 
re di eccessivi danni al patri¬ 
monio boschivo. Poiché at¬ 
tacca preferenzialmente il pi¬ 
no nero austriaco, posto in 
ambienti non strettamente 
adatti a questa essenza, di¬ 
viene quindi un naturale an¬ 
tagonista, un agente di sele¬ 
zione ecologica. La lotta ob¬ 
bligatoria assume invece im¬ 
portanza per tutti quei luoghi 
che sono frequentati, per ne¬ 
cessità o diporto, da perso¬ 
ne che potrebbero venire ca¬ 
sualmente a contatto con i 
peli urticanti rilasciati dai 
bruchi. Tali peli provocano 
eritemi cutanei ma, se aspi¬ 
rati, possono dare origine a 
fenomeni allergici a carattere 
respiratorio, particolarmente 
in soggetti sensibili (bambini 
o adulti allergici). 

Al fine di organizzare, 
proprio per le aree soggette 
all’infestazione del lepidotte¬ 
ro, nonché oggetto della fre¬ 
quenza di cittadini, una serie 
di interventi a prevenzione di 
possibili danni, gli OMP delle 
quattro provincie regionali, in 
collaborazione con la Dire¬ 
zione alle foreste, stanno 
predisponendo un ciclo di 
azioni tendente ad informare 
la cittadinanza, nonché le 
autorità interessate da re¬ 
sponsabilità nel settore spe¬ 
cifico della salute pubblica; 
che avranno inizio nell’estate 
del corrente anno. 

C. S. 
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Piante di cicoria alla 
raccolta 


Tab. 1 - Fonti dei 
risultati sperimentali 
per la cicoria da 
industria 


COLTURE DA INDUSTRIA 

Cicoria 
da inulina: 
i risultati della 
ricerca 
agronomica 

a cicoria da radice per la produzio¬ 
ne di inulina (Cichorium intybus L. 
var. sativum DC) è una interessan¬ 
te coltura industriale, ancora poco diffusa 
negli areali di coltivazione europei ed ita¬ 
liani. Dalle radici si estrae l’inulina (un poli¬ 
mero del fruttosio) che presenta numerose 
utilizzazioni nell’ambito delle tecnologie 
alimentari (Marchetti, 1993; Guidorzi, 
1994; Cervigni et al., 1995; Danuso e San¬ 
donà, 1999). L’inulina e i suoi derivati ven¬ 
gono impiegati come additivi alimentari 
(gelati, cioccolata, alimenti dietetici, fibra 
alimentare, film edibili, ecc.) o utilizzati co¬ 
me dolcificanti. 

La cicoria industriale potrebbe utilmente 
affiancarsi alle colture attualmente coltivate 
in Italia e in Europa, sia per motivi agronomi¬ 
ci che per l’interesse delle sue produzioni. 

Nel presente lavoro vengono analizzati e 
comparati i risultati della ricerca europea 
ed italiana relativi alla coltivazione della 
composita. Verranno inoltre esposti alcuni 
risultati sperimentali preliminari ottenuti in 
Friuli. 



La ricerca in Europa 

La ricerca agronomica sulla cicoria da 
industria in Italia ed in Europa attualmente è 
in fase di notevole intensificazione. In parti¬ 
colare in Italia sono state realizzate ricerche 
coordinate a livello nazionale nell’ambito 
del Progetto PRisCa del Mipa e del Proget¬ 
to «Colture da inulina» del Murst. 

Per valutare lo stato attuale della ricerca 
agronomica europea sulla cicoria, è stata 
effettuata un’indagine bibliografica che ha 
permesso di ottenere informazioni circa le 
tecniche agronomiche adottate e le produ¬ 
zioni di radici ottenibili in relazione all’am¬ 
biente di coltivazione. Sono stati esaminati i 


Ente 

Località 

Latitu¬ 
dine (°) 

Anni 

Resa media Bibliografia 

per località 

(t/ha) 

Agronomica S.r.l. 

Ravenna 

44.4 

92, 93 

42.68 

Agronomica Srl, 1997 

ESAV 

Venezia 

45.5 

92 

64.40 

Voltolina, 1994 

RvP, Belgio 

Merelbeke 

51.0 

92, 93 

58.06 

Baert, 1997 

ISCI 

Anzola E. 

44.6 

95 

38.9 

Di Candito et al., 1997 

ISCI 

Battipaglia 

40.6 

95 

40.00 

Di Candito et al., 1997 

CRA-Gembloux (B) 
Institute Crop Science 

Escanaffles 

50.4 

92 

54.8 

Frankinetef. al., 1996 

- Braunschweig (D) 
Institute Crop Science 

Braunschweig 

52.3 

92-95 

34.0 

Bramm e Rùhl, 1996 

- Braunschweig (D) 

Braunschweig 

52.3 

95 

42.0 

Schittenhelm, 1996 

ARAFFPV (NL) 

Lelystad 

52.5 

92-95 

55.9 

Westerdijk, 1996 

ISCI 

Rovigo 

45.1 

95 

54.5 

Di Candito et al., 1997 

Dipart. Agronomia BO 

Bologna 

44.6 

93, 94 

54.44 

Amaducci, Pritoni, 1998 
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variabile 

indip. 

parametro coeff. 

regress. 

errore 

standard 

beta (,) 

(termine noto) 

b o 

- 3200.89 

507.1 


Lat 

b 1 

130.096 

21.84 

+35.3 

Lat 2 

b 2 

-1.282 

0.234 

-33.0 

Ds 

b 3 

2.110 

0.678 

2.79 

C 

b 4 

0.1507 

0.318 

0.29 

Ds-Lat 

b 5 

- 0.0531 

0.0138 

-4.38 


lavori sperimentali realizzati dal 1992 al 
1995, per un totale di 13 combinazioni am¬ 
bientali (località x anno) distribuite a latitudi¬ 
ni da 40° a 53° N. 

Alcune indicazioni relative alle prove 
esaminate sono riportate in tabella 1. 

Le varietà impiegate sono state Bergues, 
Cassel, Hicor, Novipa, Orchies e Tilda a Ra¬ 
venna, Candì, Cassel, Inula e Orchies a Ve¬ 
nezia; Cassel, Dageraad e Tilda a Merel- 
beke; Bergues, Candì, Cassel, Orchies, Ru- 
bis e Tilda ad Anzola, Battipaglia e Rovigo; 
Bergues, Cassel, Hicor, Orchies e Tilda a 
Bologna; Madona, Orchies a Escanaffles; 
Fredonia a Braunschweig. 

Dall’esame delle rese in funzione della 
latitudine di coltivazione, sembra emergere 
una tendenza al conseguimento di maggio¬ 
ri produzioni alle latitudini più elevate. Ele¬ 
vate produzioni (superiori alle 50 t/ha sem¬ 
brano conseguibili anche con densità di 
piante particolarmente ridotte (6-7 p/m 2 , 
come nel caso dell’ESAV a Venezia). 

In generale, la prefioritura è risultata me¬ 
diamente del 7% con punte (poco frequen¬ 
ti) del 30%. La distribuzione dei valori è ri¬ 
sultata asimmetrica, con maggiore frequen¬ 
za per i dati inferiori al 5-6%. Nelle diverse 
prove, la densità di piante adottata è stata 
mediamente di circa 14 piante/m 2 . Le semi- 


Tab. 2 - Modello di 
regressione per la 
stima delle rese 
produttive (R, in t/ha di 
radici) in funzione della 
latitudine (Lat, in gradi 
e decimi di grado), 
della data di semina 
(Ds, in giorni dal primo 
gennaio) e della durata 
del ciclo (C, in giorni 
dalla semina alla 
raccolta): 

R=b 0 +b.!' Lat+b 2 -Lat 2 + 
b 3 'Ds+b 4 'C+b 5 -Lat-Ds 
Il coefficiente di 
determinazione è stato 
di R 2 =0.797 con 99 
osservazioni e con una 
deviazione standard 
degli scarti (RMSE) di 
6.22 t/ha. Tutti i 
parametri sono risultati 
significativi per 
Ps0.002 al test t di 
Student 

C) Coefficiente di 
regressione parziale 
standardizzato 


Fig. 1 - Relazione tra i valori produttivi misurati e quelli calcolati con il modello di 
regressione riportato in tabella 2. Il coefficiente di determinazione è stato di 0.797 



ne sono state effettuate a partire da metà 
marzo e fino al 20 di maggio. 

La resa media è stata di 52 t/ha di fittoni, 
con oscillazioni da 25 a 83 t/ha e deviazio¬ 
ne standard di 12.1 t/ha. Il contenuto di inu¬ 
lina delle radici ha oscillato dal 13% al 17% 
della s.s. 

Numerose prove sperimentali sono state 
effettuate per valutare l’influenza di epoca 
di semina, epoca di raccolta e concimazio¬ 
ne azotata sulla resa. È emerso che semine 
anticipate (ma non eccessivamente) miglio¬ 
rano le rese, come pure raccolte ritardate 
(Frankinet et al., 1996; Bramm e Ruhl, 1996; 
Westerdijk, 1996; Agronomica, 1997; Di 
Candilo et al., 1997). La concimazione azo¬ 
tata ha avuto un effetto positivo sulla resa in 
radici solo fino a dosi intorno alle 60-80 
kg/ha N; quantitativi superiori hanno netta¬ 
mente depresso la resa di radici, nonché ri¬ 
dotto il contenuto di inulina (Bramm e Ruhl, 
1996). 

Sull’insieme dei dati ottenuti dall’indagi¬ 
ne bibliografica è stata effettuata una anali¬ 
si di regressione per valutare i fattori am¬ 
bientali maggiormente legati alle variazioni 
produttive riscontrate per la resa in fittoni. 

È emerso che la resa in radici dipende si¬ 
gnificativamente dalla latitudine, dalla data 
di semina e dalla durata del ciclo. Le produ¬ 
zioni tendono ad essere maggiori a latitudi¬ 
ni più elevate rispetto a quelle italiane; l’e¬ 
poca di semina precoce (come quella tardi¬ 
va) non permette i migliori risultati: l’ottima¬ 
le sembra essere intorno alla prima decade 
di aprile, con variazioni in funzione della la¬ 
titudine. 

La durata del ciclo semina-raccolta ha 
oscillato da un minimo di 127 giorni ad un 
massimo di 232, con una media di 178 gior¬ 
ni. Cicli troppo precoci (per cause geneti¬ 
che o ambientali) non permettono di rag¬ 
giungere le massime rese: i valori massimi 
di produzione registrati (intorno alle 80 t/ha) 
si ottengono solo se il ciclo semina-raccol¬ 
ta supera i 160 giorni. 

La densità delle piante non sembra de¬ 
terminare conseguenze significative sulla 
produzione di radici con densità oscillanti 
da 5 a 15 piante/m 2 . 

Il modello di regressione ricavato è ripor¬ 
tato in tabella 2. Dall’osservazione dei coef¬ 
ficienti di regressione parziali standardizzati 
(beta) si evidenzia la preminente importan¬ 
za di latitudine, epoca di semina e della lo¬ 
ro interazione nel determinare la resa in ra¬ 
dici. Di minore, ma significativa importanza, 
è invece la durata del ciclo. Da rilevare che 
la deviazione standard dei residui di inter¬ 
polazione è risultata di 5.9 t/ha. Il coeffi¬ 
ciente di determinazione è risultato di 
0.797, con 99 osservazioni (fig. 1). 
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Caratteristica 

unità 

valore 

Profondità terreno 

cm 

60 

Tessitura 

- 

franco¬ 

sabbioso 

Scheletro 

% 

15 

Argilla 

% 

15 

Limo 

% 

29 

Sabbia 

% 

56 

PH 

- 

7.2 

Calcare totale 

% 

15 

Sostanza organica 

% 

3.9 

Azoto 

% 

0.29 

CSC 

meq/1 OOg 

36.5 




In relazione alla tipologia di dati impiega¬ 
ti per la regressione, si ritiene che il model¬ 
lo ricavato possa essere applicato (con una 
certa attendibilità statistica) solo in condi¬ 
zioni idriche non limitanti e con variabili in¬ 
dipendenti con valori interni agli intervalli di 
osservazione e cioè da 40.6 a 52.6° per la 
latitudine, per semine dal 16 marzo (75) al 
20 maggio (139) e per durate del ciclo da 
127 a 232 giorni. 

Come esempio applicativo, volendo sti¬ 
mare la resa raggiungibile ad una latitudine 
di 46°, con data di semina al 25 marzo (84° 
giorno dell’anno) e durata del ciclo semina¬ 
raccolta di 160 giorni, la resa calcolata con 
il modello di tabella 4 risulta: 

Resa radici = - 3200.9 + 130.1-46 - 
1.282-46 2 + 2.110-84 + 0.151-160 - 
0.0531-46-84 = 66.5 t/ha 

Primi risultati ottenuti 
in Friuli-Venezia Giulia 

La cicoria da industria è una coltura to¬ 
talmente nuova per il Friuli Venezia-Giulia e 
dato l’interesse che essa suscita in ambito 
europeo, si è ritenuto opportuno effettuare 
una valutazione preliminare delle sue possi¬ 
bilità produttive in un ambiente tipico della 
media pianura friulana. A tale scopo, nel 
1998, è stata realizzata una prova presso 
l’Azienda Agraria Sperimentale «Servadei» 
dell’Università di Udine, sita in località 
S. Osvaldo a Udine. Il terreno era a tessitu¬ 
ra franco-sabbiosa, ricco di scheletro, con 
profondità di circa 60 cm, poggiante su un 
materasso ghiaioso. Le caratteristiche fisi¬ 
co-chimiche dei terreno di prova sono ri¬ 
portate in tabella 3. 

Metodologia di prova 

Sono state saggiate 3 cultivar di cicoria 
da industria (Bergues, Orchies e FD9807, 
selezioni ottenute dalla Florimond-Desprez) 
in un esperimento a blocchi randomizzati 
con tre ripetizioni. Le parcelle erano di 


29.25 m 2 e costituite da 13 file distanti 0.45 
m e lunghe 5 m, mentre l’area di saggio era 
di 6.75 m 2 (5 file x 3 m). 

La semina è avvenuta il 25/3/1998 con 
semina a fila continua e 2 successivi dira¬ 
damenti che hanno portato la densità delle 
piante a circa 15.5 p/m 2 . Alla semina è sta¬ 
ta effettuata una irrigazione di 24 mm per 
favorire l’emergenza. 

Il controllo delle malerbe, effettuato con 
zappature manuali, è risultato completo. 

Gli apporti fertilizzanti sono stati di 100 
kg/ha di N, 150 di P 2 0 5 e di 150 di K 2 0. L’a¬ 
zoto è stato distribuito in parte alla semina 
(30 kg/ha) e parte in copertura (70 kg/ha). 
Durante il ciclo colturale sono state effet¬ 
tuate due irrigazioni di soccorso per asper¬ 
sione (il 12 e il 20 agosto) di 24 mm ciascu¬ 


Parcelle di cicoria da 
inulina a fine settembre 


na. 

Durante il ciclo, a partire dal 3 agosto 
1998 e fino alla raccolta, sono stati effettua¬ 
ti 8 prelievi con cadenza settimanale al fine 
di valutare il processo di accumulo di so¬ 
stanza secca e l’evoluzione del rapporto fo¬ 
glie/radici delle piante. Si è operato prele¬ 
vando 2 piante per ciascuna parcella, per 
un totale di 6 piante per cultivar. Per ciascu- 



Tab. 3 - Caratteristiche 
pedologiche del 
terreno di prova a 
Udine 


Fig. 2 - Andamento 
meteorologico rilevato 
a Udine nel 1998 


13 


NOTIZIARIO ERSA 2/99 





































Variabile 

Unità 

Media 

dev. 

standard 

Minimo 

massimo 

Resa radici 
(sul fresco) 

t/ha t.q 

39.76 

4.56 

34.81 

47.21 

Resa radici (s.s.) 

t/ha s.s. 

11.53 

1.32 

10.10 

13.69 

Densità piante 

n/m 2 

14.1 

1.3 

12.9 

16.9 

Prefioritura 

% piante 

1.3 

0.8 

0.3 

2.5 

Biomassa totale 
coltura 

t/ha s.s. 

15.32 

1.59 

13.29 

17.99 

Indice di raccolta (1) 

- 

0.75 

0.035 

0.66 

0.79 


na pianta, sono stati rilevati il peso fresco e 
secco di radici e foglie, nonché il numero di 
foglie (verdi e secche) e l’area fogliare tota¬ 
le per pianta. 

La raccolta è stata effettuata il 
29/9/1998. Sulle piante raccolte sono stati 
determinati il peso fresco e il peso secco, 
dopo essiccazione in stufa a 65°C fino a 
peso costante, distinto in radici, colletto e 
parte aerea. 

L’andamento meteorologico (fig. 2) è 
stato caratterizzato da scarsità di precipita¬ 
zioni durante i mesi di luglio e agosto. 

Risultati 

L’andamento delle colture è risultato re¬ 
golare e non si sono resi necessari interven¬ 
ti fitosanitari. 

Le caratteristiche biologiche e produtti¬ 
ve rilevate sulle colture sono riportate in ta¬ 
bella 4. 

La prefioritura è risultata mediamente 


Tab. 4 - Caratteristiche 
biologiche e produttive 
rilevate sulla cicoria da 
industria a Udine (nella 
media delle tre cv 
saggiate) 

(1) rapporto peso secco 
radici/peso secco radici 
-hfoglie e colletti 
Fig. 3 - Evoluzione delle 
caratteristiche fogliari 
delle piante di cicoria 
(numero di foglie, area 
fogliare specifica in 
cm 2 /g di foglia e indice 
di area fogliare) durante 
la fase di maturazione. 
Sono riportati i valori 
medi delle tre cv 
saggiate (Bergues, 
FD9807 e Orchies) in 
quanto non si sono 
evidenziati 
comportamenti 
significativamente diversi 


bassa (1.3%). Le varietà saggiate si sono 
tuttavia differenziate in modo significativo 
(p<0.001). FD9807 ha mostrato i valori più 
elevati (2.3%), seguita da Orchies (1.2%) e 
da Bergues con il valore più basso (0.5%). 

Per tutte le altre caratteristiche non si so¬ 
no evidenziate differenze significative tra le 
cultivar; vengono perciò riportati i risultati 
medi. La s.s. delle radici alla raccolta ha 
presentato forti oscillazioni (dal 23% al 
34%, con media 29 (2.6% d.s.). Le foglie ri¬ 
maste hanno presentato una s.s. oscillante 
dal 12% al 27%, con media 21 (3.4% d.s.) 
mentre i colletti hanno presentato valori di 
s.s. dal 24% al 31% con media 27 (2.2% 
d.s.). La produzione media di radici è stata 
di circa 40 t/ha con una escursione da un 
minimo di 34.8 t/ha ad un massimo di 47.2 
t/ha. 

In figura 3 è riportata l’evoluzione nel 
tempo di alcuni parametri fogliari (numero 
di foglie, area fogliare specifica e indice di 
area fogliare) durante i mesi di agosto e set¬ 
tembre e nella media delle tre cultivar, che 
hanno mostrato andamenti simili. Verso la 
metà di agosto si è osservata una flessione 
per tutti i parametri fogliari, probabilmente 
in conseguenza dello stress idrico subito 
dalle colture. Il numero di foglie verdi tutta¬ 
via è rimasto più o meno stabile durante i 
mesi di agosto e settembre (intorno alle 28- 
32 foglie per pianta), nonostante un lieve in¬ 
cremento nel numero di foglie secche. 

L’indice di area fogliare (LAI) ha assunto 
valori massimi di circa 4.5, con una diminu- 



Pianta di cicoria prefiorita (settembre) 



c 


O foglie verdi (n) A foglie secche (n) 





data 
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lo limitati input e che non si siano resi ne¬ 
cessari interventi fitosanitari. 

Il modello di regressione ricavato po¬ 
trebbe essere impiegato per una valutazio¬ 
ne preliminare di nuovi areali per la produ¬ 
zione di cicoria da industria, in situazioni 
idriche non limitanti. Valutazioni più accura¬ 
te potrebbero essere ottenute solo dispo¬ 
nendo di modelli previsionali delle rese sen¬ 
sibili a condizioni sub-ottimali. Con tale 
obiettivo, nel 1999 è iniziato un Progetto di 
ricerca nazionale (con unità operative a Ba¬ 
ri, Viterbo, Bologna, Rovigo, Milano e Udi¬ 
ne) finanziato dal MURST e coordinato dal 
Dipartimento di Produzione Vegetale del¬ 
l’Università di Udine, finalizzato ad ottenere 
modelli previsionali delle produzioni quanti¬ 
qualitativi per le colture da inulina (cicoria e 
topinambur). L’ottenimento di tali modelli ri¬ 
sulta infatti uno strumento indispensabile 
per la pianificazione territoriale delle produ¬ 
zioni industriali e per la valutazione dei ri¬ 
schi connessi (climatici, parassitari, ecc.). 



zione a circa 2.5 a metà agosto per poi ri¬ 
prendere ad aumentare. Anche l’area fo¬ 
gliare specifica (SLA, cm 2 /g di s.s. fogliare 
ha seguito un andamento simile al LAI, con 
valori massimi di 100 cm 2 /g e minimi di cir¬ 
ca 80. In figura 4 è riportato l’andamento 
del rapporto foglie/radice, della sostanza 
secca e della biomassa della coltura, nella 
media delle tre cultivar saggiate. 

Il rapporto foglie/radice è sceso, in mo¬ 
do costante, da un valore di circa 0.65 ai 
primi di agosto, a circa 0.2 alla fine di set¬ 
tembre, evidenziando l’assenza di rivegeta¬ 
zione. La sostanza secca è rimasta, dopo il 
15 di agosto, abbastanza costante al 27- 
28% per i fittoni e al 20-22% per le foglie. 
La biomassa delle foglie ha mostrato un an¬ 
damento costantemente decrescente men¬ 
tre quello delle radici, al momento della rac¬ 
colta (29 settembre) presentava ancora in¬ 
crementi. Si presume quindi che un ritardo 
della raccolta, compatibilmente con le con¬ 
dizioni climatiche per l’estirpo, avrebbe 
probabilmente fatto aumentare ancora le 
produzioni. 

Conclusioni 

È stata evidenziata la capacità produtti¬ 
va della cicoria da industria anche nella no¬ 
stra regione. Le produzioni non sono state 
tuttavia rilevanti se confrontate con quelle 
ottenute in altri areali. Ciò probabilmente a 
causa dello stress idrico subito dalle coltu¬ 
re in relazione alla bassa capacità di tratte¬ 
nuta idrica dei terreni e nonostante i due in¬ 
terventi irrigui effettuati di soccorso. È posi¬ 
tivo il fatto che la coltura abbia richiesto so- 


Fig. 4 - Evoluzione del 
rapporto foglie/radice 
(come s.s.) del 
contenuto in s.s. di 
foglie e radici e della 
biomassa totale delle 
coltura durante la fase 
di maturazione. Sono 
riportati i valori medi 
delle tre cv saggiate 
(Bergues, FD9807 e 
Orchies) in quanto non 
si sono evidenziate 
differenze significative 
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adatto alla coltivazione in vaso 
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Foreste e Parchi 
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Fig. 1 - Veduta parziale 
degli ombrai sotto i 
quali vengono coltivate 
parte delle specie 


Nelle condizioni in cui si è operato e 
con le specie prese in considerazione, i 
migliori risultati sono stati ottenuti con il 
substrato composto da torba ben de¬ 
composta e strutturata. 


li scenari su cui si deve muovere il 
produttore agricolo alle soglie del 
2000 sarebbero stati impensabili 
anche solo 20 anni fa. 

La sfavorevole congiuntura dei prezzi 
agricoli ed una politica europea tesa alla ri¬ 
duzione del surplus agricolo attraverso nor¬ 
mative che favoriscono l'impiego dei suoli 
per produzioni «no food», hanno ridestato 
l’interesse verso le specie forestali e reso 
attuali pratiche di imboschimento anche in 
pianura. 

L’aumento di domanda di materiale fore¬ 
stale ha imposto un affinamento delle tecni¬ 
che produttive al fine di ridurre i costi ed i 
tempi di produzione parallelamente ad un 
aumento della qualità della pianta prodotta. 


G 



In pratica si stà verificando quanto già suc¬ 
cesso in campo floricolo a cavallo fra gli an¬ 
ni sessanta ed ottanta. 

Il passaggio da una produzione a radi¬ 
ce nuda, ad una in contenitore significa 
ad esempio individuare il substrato miglio¬ 
re in funzione dell'Irrigazione e concimazio¬ 
ne effettuata. Come si può ben capire que¬ 
sti tre fattori, essendo strettamente inter¬ 
connessi, sono aspetti diversi dello stesso 
problema. 

Indipendentemente dal tipo di impiego, 
un buon substrato deve possedere due ca¬ 
ratteristiche fondamentali: contenere un 
sufficiente volume d’aria ed essere stabile 
nel corso della coltivazione. 

Dal momento che i terricci al giorno 
d’oggi sono ancora in larga parte basati 
sull’impiego di torba, il presente lavoro ha 
valutato questi aspetti in terricci formulati a 
partire da torbe caratterizzate da un diverso 
grado di decomposizione e su due specie 
comunemente impiegate negli imboschi¬ 
menti effettuati in regione. 

Materiali e metodi 

La prova si è svolta presso il vivaio fore¬ 
stale di Pradandons (Tarcento) (fig. 1) nel 
corso del 1997 su Farnia (Quercus robur) e 
Frassino (Fraxinus excelsior). Le specie fo¬ 
restali sono state scelte sulla base della dif¬ 
fusione e del loro tipo di apparato radicale: 
fittonante per la Farnia e fascicolato nel ca¬ 
so del Frassino. 

Sono state utilizzate tre torbe: la più gio¬ 
vane era svedese mentre le altre erano di 
provenienza tedesca. La più giovane e me¬ 
no decomposta (H=2 secondo la scala di 
Von Post) è commercializzata con la deno¬ 
minazione Alce, quella di media decompo¬ 
sizione (H=4) è presente in commercio con 
la denominazione Plantaflor, ed infine quel¬ 
la più decomposta (H=6) è denominata 
Thomaflor. 
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COSA SI INTENDE PER «GRADO DI DECOMPOSIZIONE» 

E COME SI MISURA 

Le torbe sono composte da residui vegetali di diversa natura ac¬ 
cumulatesi nel corso dei secoli, in ambienti ricchi d’acqua. Si cal¬ 
cola che mediamente, ogni anno, questi depositi si accrescano di 
circa un millimetro. In queste condizioni il processo di decomposi¬ 
zione del materiale procede in misura variabile in relazione alla tem¬ 
peratura media annua ed alla ricchezza di elementi nutritivi presen¬ 
ti nel mezzo liquido. 

A parità di età, le torbe originatesi in ambienti freddi e poveri di 
sali, come lo sono i depositi di pianura situati aH’incirca oltre il 50° 
parallelo nord e sud sono poco o affatto decomposte; viceversa i 
materiali formatisi in zone calde o temperato calde, in bacini com¬ 
pluviali ricchi di sali depositati per ruscellamento dalle alture circo¬ 
stanti, sono più decomposti. 

Visivamente una torba giovane appare più chiara rispetto ad una 
più vecchia e decomposta. Una misura più accurata del grado di 
decomposizione è stata proposta da Von Post. Questo ricercatore 
ha fissato una scala con degli indici (H) che vanno da 1 a 10 come 
nell’esempio che segue: 

torba chiara (POCO DECOMPOSTA) H 1 - H 3 

torba bruna (MEDIAMENTE DECOMPOSTA) H 4 - H 6 

torba nera (MOLTO DECOMPOSTA) H 7 - HI 0 

La conoscenza di questo parametro, generalmente riportato 
sulle confezioni, è importante per i suoi notevoli risvolti pratici. Ba¬ 
sti pensare che all’aumentare della decomposizione cambiano ra¬ 
dicalmente tutti i principali parametri chimici e fisici e con essi le 
modalità di impiego della torba. 


Fig. 2-11 Frassino si è 
dimostrata una specie 
molto reattiva. Da 
sinistra a destra: torba 
a bassa, media ed alta 
decomposizione 

Fig. 3 - La Farnia ha 
reagito poco al cambio 
del substrato. Da 
sinistra a destra: torba 
a bassa, media ed alta 
decomposizione 


Ad ogni torba è stata aggiunta dell’argil¬ 
la montmorillonitica microgranulare deno¬ 
minata Edasil, in ragione del 10% in volu¬ 
me, per facilitare la reimbibizione del mez¬ 
zo, aumentare il peso ed il potere tampone, 
oltre ad 1 kg/m 3 di concime PG Mix 14-16- 



18. Il test è stato condotto utilizzando il va¬ 
so in plastica «Issapot n° 2» del volume di 
circa 900 mi. Durante tutto il corso dell’e¬ 
sperimento è stata effettuata l’irrigazione 
per aspersione. La prova è iniziata il 10 
marzo 1997 ed è terminata il 26 febbraio 
1998. 

Nel corso dell’esperimento sono stati 
portati a termine 5 rilievi rispettivamente a 
marzo, giugno, settembre, dicembre e fine 
febbraio. 

È stato adottato uno schema sperimen¬ 
tale a blocchi randomizzati con 5 repliche e 
con una parcella elementare composta da 
30 piante. 

Risultati 

Molteplici sono i parametri presi in esa¬ 
me. In questa sede, per ragioni di chiarezza 
e semplicità verranno mostrati e commen¬ 
tati solo quelli con i risvolti pratici più im¬ 
portanti. 

Variazione dei parametri di sviluppo 
delle piante 

L’evoluzione del peso totale della pian¬ 
ta ha presentato un andamento analogo 
nelle due specie, con risposte più marcate 
in Frassino (fig. 2) che in Farnia (fig. 3). A fi¬ 
ne coltivazione l’analisi statistica ha messo 
in luce una significativa minor crescita del 
Frassino e della Farnia nella torba meno de¬ 
composta rispetto al tipo più decomposto. 
Il materiale a decomposizione intermedia 
non si è discostato significativamente dai 
due tipi estremi (fig. 4). 

Un comportamento analogo al peso to- 
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L’ATTIVITÀ DEL VIVAIO DI PRADANDONS 

Nel 1953 l’allora Ministero dell’Agricoltura e Foreste procedette all’acquisto di un appez¬ 
zamento di terreno della superficie di 3,31 Ha, sito lungo la strada statale Tarcento-Nimis al¬ 
lo scopo di adibirlo alla produzione di piantine forestali. Successivamente, nel 1956 si proce¬ 
dette all’acquisto della striscia di terreno che oggi rappresenta l’attuale ingresso principale. 

Il terreno che veniva così ad occupare una superficie complessiva di 3,43 Ha era costitui¬ 
to da una parte pianeggiante di circa 2 Ha che costituiva il vivaio vero e proprio, mentre la re¬ 
stante parte collinare era adibita a parcella sperimentale di conifere (nel versante ovest), ed a 
bosco (nel versante est). 

Fin da subito iniziò l’attività vivaistica volta alla produzione di piantine da rimboschimento, 
mentre la parte collinare fu interessata da trapianti e semine fino al 1969, con lo scopo di co¬ 
stituire un arboreto di conifere e latifoglie esotiche ed indigene. 

In questi ultimi anni le mutate condizioni socio-economiche della nostra realtà regionale 
hanno influito notevolmente anche sulle scelte di politica forestale. Si è passati dai rimbo¬ 
schimenti concentrati, in modo particolare nelle nostre Alpi e Prealpi con conifere a radice nu¬ 
da, a rimboschimenti (o meglio imboschimenti) eseguiti in pianura su terreni ex-agrari, con im¬ 
piego quasi esclusivo di latifoglie indigene tipiche della zona da imboschire, utilizzando a tal 
fine piantine sia a radice nuda, che in vaso. 

Queste modificazioni hanno influito pesantemente anche sulle scelte tecniche del vivaio 
forestale. Si è passati infatti da una produzione di materiale esclusivamente a radice nuda a 
piante prodotte anche in contenitore rigido e in cassone. 

Contestualmente alla modifica delle tecniche di coltivazione e di produzione del vivaio, è 
stato necessario rivedere i criteri e le scelte tecniche degli imboschimenti, cercando di esal¬ 
tare gli aspetti sia produttivi che naturalistici di tali interventi. Così facendo si è provveduto al¬ 
la sostituzione delle conifere con tutte quelle specie tipiche dei nostri boschi di collina e pia¬ 
nura che meglio si adattano alle condizioni ecologiche della stazione di destinazione. 

Tutto questo ha comportato che, accanto alle tipiche piante arboree a propensione fore¬ 
stale quali il frassino, l’acero, il ciliegio, la quercia ecc. si siano aggiunte molte specie arbu- 
stive, di valenza più ecologica che produttiva. 

A tutt’oggi nel vivaio Pascul di Pradandons vengono coltivate 43 specie arboree e 16 ar- 
bustive, per una produzione complessiva che si è ormai attestata intorno alle 400.000 piante 
I’ anno. 

Queste piante sono distribuite gratuitamente ai cittadini che ne fanno richiesta per imbo¬ 
schimento privato, o vengono utilizzate nei lavori di rimboschimento gestiti dalla Pubblica 
Amministrazione. 


tale è stato fatto registrare dal volume radi¬ 
cale (fig. 5) con notevoli incrementi fino a fi¬ 
ne estate e successiva stabilizzazione dei 
valori. L’analisi statistica ha confermato, 
anche in questo caso, il miglior comporta¬ 


mento della torba 
più decomposta ri¬ 
spetto a quella me¬ 
no decomposta. 

L’apparente ri¬ 
duzione dei volumi 
osservata negli ulti¬ 
mi rilievi è da adde¬ 
bitarsi esclusiva- 
mente a problemi 
di campionamento. 

Variazione dei 
parametri fisici 
dei terricci 

Il contenuto d’a¬ 
ria si è mantenuto 
su livelli costanti 
lungo tutto il corso 
della coltivazione. 
La torba più giova¬ 
ne, ha assicurato i 
più elevati valori 
(fig. 6). 

Per quanto ri¬ 
guarda la stabilità, 
intesa come resi¬ 
stenza alla perdita 
di volume (restrin¬ 
gimento), il sub¬ 
strato più stabile è 
stato quello conte¬ 
nente la torba più 
decomposta. Il tipo 
di media decom¬ 
posizione e quello 
poco degradato 
hanno accusato un 
certo collassamen- 
to nel corso della stagione autunno-vernina 
probabilmente per la mancanza della co¬ 
pertura fogliare che nel corso della prima- 
vera-estate aveva assicurato una certa pro¬ 
tezione dall’azione battente della pioggia 



Fig. 4 - Variazione del peso totale della pianta (chioma +radice) 
nell’insieme delle due specie. Per ragioni di chiarezza e leggibilità 
sono stati omessi gli indici statistici di dispersione 



Fig. 5 - Variazione del volume radicale nell’insieme delle due specie. 
Per ragioni di chiarezza e leggibilità sono stati omessi gli indici 
statistici di dispersione 
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sui fragili costituenti botanici presenti so¬ 
prattutto nelle torbe giovani (fig. 7). 

Relazioni fra alcune variabili prese 
in esame 

In tabella 1 sono illustrate alcune corre¬ 
lazioni significative emerse. 

Le relazioni più interessanti, sono quelle 
che coinvolgono il restringimento che, con¬ 
cordemente a quanto emerso già in prece¬ 
denti esperienze, è correlato negativamen¬ 
te con l’accrescimento a causa dei danni 
meccanici a carico dell’apparato radicale e 
di riflesso all’intera pianta, ed al contempo¬ 
raneo scadimento della capacità di ritenzio¬ 
ne idrica. 

La relazione negativa fra contenuto d’a¬ 
ria, peso totale e radicale è dovuta all’in- 
staurarsi di micro stress idrici nei substrati 
più arieggiati. Probabilmente con la fre¬ 
quenza ed i volumi irrigui somministrati so¬ 
no stati avvantaggiati i substrati con minor 
contenuto d’aria. 


Fig. 6 - Variazione del 
contenuto in aria dei 
terricci nel corso della 
coltivazione, 
nell’insieme delle due 
specie. Per ragioni di 
chiarezza e leggibilità 
sono stati omessi gli 
indici statistici di 
dispersione 

Fig. 7 - Variazione del 
restringimento del 
terriccio nel corso della 
coltivazione, 
nell’insieme delle due 
specie. Per ragioni di 
chiarezza e leggibilità 
sono stati omessi gli 
indici statistici di 
dispersione 


Conclusioni 

La prova svolta ha messo in luce i se¬ 
guenti aspetti: 

• a parità di concimazione e di apporto ir¬ 
riguo, il grado di decomposizione delle 
torbe ha influenzato in misura tangibile i 
risultati finali; 

• la Farnia ha mostrato un minor grado di 


Tab. 1 - Correlazioni di 
maggior interesse, 
apparse significative 
all’analisi statistica 
0 P*0,05 
H P^0,01 
(***) Ps0,001 



Restringimento 
(perdita di volume) 

% 

Contenuto 

d’aria 

% 

Peso 

radice 

(9) 

Peso totale pianta 
(chioma+radice) 

-0,78 n 

-0,42 0 

0,99 (***) 

Restringimento % 
(perdita di volume) 

- 

0,56 n 

-0,77 (***) 

Contenuto d’aria % 

- 

- 

0,39 (*) 


reattività rispetto al Frassino, probabil¬ 
mente in virtù della minore velocità di ac¬ 
crescimento; 

• pur con risposte più o meno marcate a 
seconda della specie, i substrati in prova 
hanno dato luogo a comportamenti ana¬ 
loghi; 

• nelle condizioni in cui si è operato, il ter¬ 
riccio più interessante è risultato essere 
quello contenente la torba più decom¬ 
posta e meglio strutturata. Questo ma¬ 
teriale ha assicurato il miglior accresci¬ 
mento della pianta unito alla migliore 
stabilità dei parametri fisici presi in esa¬ 
me; 

• la stabilità volumetrica del terriccio gioca 
un ruolo tanto più importante quanto 
maggiore è la durata della coltivazione, 
assicurando costanza nel contenuto d’a¬ 
ria e nella capacità di ritenzione idrica. 

Sulle due specie prese in esame, in con¬ 
dizioni di coltura similari e nell’Ipotesi di uti¬ 
lizzare dei contenitori tipo Issapot n° 2, si 
possono perciò indicare come idonei i sub¬ 
strati contenenti: 90% (in volume) di torba 
scura (6<H<8 nella scala di Von Post) con 
tessitura media; argilla per un ammontare 
del 5% (zeoliti) o 10% (montmorilloniti) al fi¬ 
ne di aumentare il peso, il potere tampone e 
la capacità di reimbibizione; del concime 
contenente macro e microelementi per un 
ammontare di 1 kg/m 3 . ■ 
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L’allattamento artificiale 
del capretto 

2. Effetto sulla qualità della carcassa e della carne 


Dipartimento 
di Scienze 
della Produzione 
Animale, 

Università di Udine 


I capretti allattati con sostitutivi del 
latte hanno fornito carcasse di qualità 
comparabile a quelle dei capretti alle¬ 
vati sotto la madre. La carne del ca¬ 
pretto di 40 giorni è stata molto ap¬ 
prezzata dai consumatori, indipenden¬ 
temente dal sistema di alimentazione 
adottato. 


egli allevamenti caprini l’allatta¬ 
mento artificiale è stato sviluppato 
in tempi recenti per incrementare il 
volume di latte commerciabile e ridurre il 
costo di somministrazione del latte. 

Nell’ambito della convenzione sullo «Svi¬ 
luppo dell’allevamento caprino in monta¬ 
gna attraverso prove dimostrative», stipula¬ 
ta tra TERSA e il Dipartimento di Scienze 
della Produzione Animale, sono stati valu¬ 
tati gli effetti di diversi sistemi di allattamen¬ 
to sulla produzione quanti-qualitativa di lat¬ 
te della capra e sulle prestazioni produttive 
del capretto. Come illustrato in un prece¬ 
dente articolo della rivista (Piasentier e Va- 
lusso, 1999), l’allattamento artificiale ha 
consentito di destinare alla caseificazione 
85-110 kg di latte per capra in più rispetto 
all’allattamento naturale e di ottenere con¬ 
sumi alimentari che hanno promosso ac¬ 
crescimenti comparabili all’allattamento 
naturale, compresi fra 220 e 235 g/giorno, e 
indici di conversione medi della sostanza 
secca pari a 1,28. 

Questi risultati sono in linea con quelli 
che la letteratura riporta sull’accrescimento 
dei capretti alimentati con sostitutivi del 
latte (Havrevoll et al., 1991). Morand-Fehref 
al. (1991) hanno studiato e discusso l’in¬ 
fluenza dell’allattamento sulla qualità delle 
carcasse di capretto. Sauvant et al. (1979), 
Potchoiba et al. (1990) e Zygoyiannis et al. 
(1992) hanno studiato la relazione tra i si¬ 


stemi di allattamento e la composizione 
chimica dei tessuti del capretto. Meno co¬ 
nosciuti sono gli effetti del sistema di allat¬ 
tamento sulle caratteristiche sensoriali e sul 
livello di gradimento da parte dei consuma¬ 
tori della carne di capretto, che rappresen¬ 
ta un prodotto tradizionale degli allevamen¬ 
ti caprini da latte nei Paesi dell’Europa me¬ 
ridionale. 

In questo articolo, il secondo dedicato 
alla divulgazione dei risultati conseguiti con 
le prove dimostrative sull’allattamento arti¬ 
ficiale, vengono presentati e discussi gli ef¬ 
fetti di questa tecnica sulle caratteristiche 
della carcassa, sulla composizione e sul li¬ 
vello di gradimento da parte dei consuma¬ 
tori della carne di capretto. 

Le prove sono state svolte in un’azienda 
montana (altitudine 570 m s.l.m.) della pro¬ 
vincia di Udine che dispone di una stalla di 
recente costruzione per l’allevamento delle 
capre in box multipli. Le capre in produzio¬ 
ne, di razza Camosciata e Saanen in rap¬ 
porto di 2:1, sono un’ottantina e vengono 
alimentate con foraggi di produzione azien¬ 
dale (prevalentemente fieno di prato polifi- 
ta) e mangime commerciale, somministrato 
nella quantità di 0,3-0,7 kg/d/capo in latta¬ 
zione e di 0,0-0,3 kg/d/capo in asciutta. I 
parti sono invernali. La mungitura meccani¬ 
ca viene effettuata mediante gruppo mobi¬ 
le. Dal 1997 l’allevamento ha avuto in dota¬ 
zione, dall’ERSA, un’allattatrice termostati¬ 
ca per capretti. 

Materiale e metodi 

I rilievi sperimentali sono stati effettuati 
in 2 prove condotte su capretti nati nel feb¬ 
braio del 1997 e del 1998. Nel primo anno 
gli animali sono stati suddivisi in 3 gruppi: 
quelli del primo gruppo sono stati allattati 
naturalmente (gruppo N); quelli del secon¬ 
do e del terzo gruppo sono stati allattati ar¬ 
tificialmente mediante l’allattatrice termo- 
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statica (gruppo A) o 
con secchio munito di 
tettarelle (gruppo S). Il 
sostitutivo del latte, di 
produzione commer¬ 
ciale, era a base di 
latte magro in polvere 
(60%) e conteneva 
grasso bovino, oli ve¬ 
getali, siero di latte in 
polvere, amido di mais e farina di frumento. 

Nel secondo anno i capretti sono stati 
suddivisi in 2 gruppi che sono stati allattati 
uno naturalmente (gruppo N) e uno artifi¬ 
cialmente, mediante allattatrice termostati¬ 
ca (gruppo A). Il sostitutivo del latte, di pro¬ 
duzione commerciale, conteneva il 70% di 
prodotti lattiero caseari (siero e concentrato 
di proteine di siero), il 23% di grassi (sego 
bovino, strutto, olio di cocco), il 5% di pro¬ 
teine di cereali, oltre all’integratore vitamini- 
co-minerale. 

Tutti gli animali sono stati sistemati su 
lettiera permanente; i capretti del gruppo N 
hanno avuto libero accesso al concentrato 
e al fieno somministrato alle madri. 

Le caratteristiche chimiche dei sostitutivi 
del latte (ricostituito al 18,6% di sostanza 
secca, s.s.) sono riportate in tabella 1 ; i det¬ 
tagli sul sistema di allevamento sono stati 
illustrati in un numero precedente della rivi¬ 
sta (Piasentier e Valusso, 1999). 

Resa commerciale e qualità 
della carcassa dei capretti 

Seguendo il programma di rimonta e il 
piano di vendita dell’azienda, sono stati ab¬ 
battuti, nel 1997, 54 capretti, 36 maschi e 
18 femmine, rispettivamente pari al 76,5% 
e al 45% dei nati dei 2 sessi; nel 1998, 52 
capretti, tutti maschi. Due ore dopo la ma¬ 
cellazione sono stati rilevati: il peso della 
carcassa «tipo capretto» (corpo dissangua¬ 
to, scuoiato, eviscerato e privato degli un- 
ghielli), per il calcolo della resa commercia¬ 
le; il colore della carne (pallido, rosa o ros¬ 
so) apprezzato sul muscolo rectus abdomi- 
nis; il colore del grasso sottocutaneo (bian¬ 
co, crema o giallo); lo stato di ingrassamen¬ 
to, valutato in base al grado di copertura 
del rene secondo una scala a 3 livelli: 1 = 
scarso, 2= normale, 3= abbondante (cfr. fo¬ 
to, Colomer-Rocher ef al., 1987). 

Qualità della carne 

La qualità della carne è stata valutata su 
24 capretti maschi di razza Camosciata del¬ 
le Alpi, individuati tra i 52 soggetti nati nel 
1998. Dodici capretti appartenevano al 
gruppo N e 12 al gruppo A. Di questi ani¬ 
mali è stato misurato l’incremento pondera¬ 
le giornaliero, con le modalità seguite per 
gli altri capretti dell’azienda (Piasentier e 


Valusso, 1999). Al raggiungimento di un pe¬ 
so compreso tra i 12,5 e i 15,5 kg, i capret¬ 
ti sono stati macellati in modo da ottenere 
lo stesso peso medio della carcassa nei 
gruppi A e N. Alla macellazione, dopo aver 
pesato il digerente pieno, sono state misu¬ 
rate le dimensioni della carcassa e del mu¬ 
scolo I ongissimus thoracis, in corrispon¬ 
denza della sezione tra l’ultima vertebra to¬ 
racica e la prima lombare. 

Colore e pH 

Dopo una notte di conservazione della 
carcassa a +4 °C, sono stati misurati il pH 
(con elettrodo ad infissione) e il colore (si¬ 
stema L, a*, b*, spettrocolorimetro Minolta 
CM-2002) del muscolo /. thoracis, in corri¬ 
spondenza della sezione tra l’ultima verte¬ 
bra toracica e la prima lombare. 

Composizione chimica 

Su campioni del muscolo I. thoracis è 
stato determinato il contenuto di sostanza 
secca, ceneri, estratto etereo (Soxhlet) e 
proteina grezza (Nx6,25, Kjeldahl). 

Accettabilità dei consumatori 

È stata organizzata una prova di assaggio 
a domicilio distribuendo quarti di carcassa di 
entrambi i tipi di capretto a 115 consumato¬ 
ri appartenenti a 32 famiglie di almeno 3 
componenti con più di 16 anni. 

Le famiglie sono state scelte in quanto 
consumatrici di carne 
caprina almeno a Pa¬ 
squa. Ciascuna fami¬ 
glia ha ricevuto 2 
quarti di un capretto 
(sinistro e destro, an¬ 
teriore o posteriore) e 
un terzo quarto (ante¬ 
riore o posteriore) di 
un capretto dell’altro 
gruppo (peso medio 
quarto anteriore: 1,78 
kg, d.s. 0,14 kg; 
quarto posteriore: 
1,38 kg, d.s. 0,11 kg). 
16 famiglie hanno ri¬ 
cevuto 2 tagli dal 
gruppo A e 1 dal 
gruppo N (famiglie 
2A) mentre le altre 16 
hanno ricevuto 2 tagli 
dal gruppo N e 1 dal 
gruppo A (famiglie 
2N). I campioni sono 
stati confezionati sot¬ 
to vuoto 24h dopo la 
macellazione, refrige¬ 
rati per 6 giorni prima 
di essere congelati a - 
20°C e venire così di¬ 
stribuiti alle famiglie. 



Tab. 1 - Composizione 
chimica del sostituvo 
del latte 


Carcasse di capretto 
con copertura di 
grasso sottocutaneo 
scarsa e media 
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Ad ogni famiglia è stato chiesto di cuci¬ 
nare i tagli - senza essere informata che 2 
dei 3 erano uguali - al forno, con la norma¬ 
le ricetta di casa, e di consumarli entro un 
mese dalla distribuzione (nel periodo pa¬ 
squale). 

Al cuoco è stato richiesto di giudicare 
l’odore durante la cottura e a ciascun con¬ 
sumatore di giudicare il sapore, la tessitura, 
la succulenza e la gradevolezza generale 
della carne, utilizzando una scala lineare di 
100 mm, di tipo edonistico, estesa entro gli 
estremi «per niente piacevole» e «molto pia¬ 
cevole» (SSHA, 1998). 

I giudizi sono stati convertiti in un pun¬ 
teggio, corrispondente alla misura in mm 
del segmento delimitato, a sinistra, dall’e¬ 
stremo «per niente piacevole» e, a destra, 
dal segno tracciato dal consumatore sulla 
scala lineare. Per ciascun consumatore e 
per ciascun attributo sono stati così ottenu¬ 
ti 3 punteggi iniziali, 1 per campione. 

Nel caso di una famiglia «2A», ad esem¬ 
pio, i 3 punteggi erano: «Al» e «A2» per i 
due campioni dello stesso animale e «N» 
per quello del capretto dell’altro gruppo. 

Da questi punteggi iniziali sono stati ot¬ 
tenuti: 

• 2 punteggi finali, 1 per tipo di carne 

A = media (Al, A2) e N 
se: IA - NI > IA1 - A2I 

• 1 solo punteggio finale medio per en¬ 

trambi i tipi di carne 

M = media (A, N) 

in caso contrario, cioè se la differenza fra i 2 
punteggi sul capretto in allattamento artifi¬ 
ciale - espressi su 2 tagli uguali - era supe¬ 
riore alla differenza fra la loro media e il pun¬ 
teggio sul capretto in allattamento naturale. 
In questo caso, infatti, è valso l’assunto che 
il consumatore non abbia di fatto espresso 
un giudizio diverso di accettabilità per i 2 ti¬ 
pi di carne a confronto. 

Nel primo caso, invece, i punteggi di ac¬ 
cettabilità per i 2 tipi di carne sono stati giu¬ 
dicati effettivamente diversi, con preferenza 
del consumatore per 1 dei 2. 

Lo stesso procedimento è stato adottato 
per il calcolo dei punteggi di accettabilità 
espressi dai consumatori delle famiglie 
«2N». 

I punteggi finali così ottenuti sono stati 
analizzati con un t-test per dati appaiati. 


Risultati 


Qualità della carcassa 

Nella tabella 2 sono riportati i risultati 
della prova del 1997, nella quale sono stati 
confrontati gli effetti del sistema di allatta¬ 
mento, della razza e del sesso. Il peso della 
carcassa, corretto per il peso alla nascita, 



Carcasse di capretto 
con deposito di grasso 
pelvico-renale scarso e 
normale 


Tab. 2 - Caratteristiche 
della carcassa dei 
capretti prodotti nel 
1997. 

a, b: nella colonna, 
differenza fra le medie 
P< 0.05 

1 : «tipo capretto»= 
corpo dissanguato, 
scuoiato, eviscerato e 
privato degli unghielli. 
Corretto per il peso alla 
nascita. 

2: Resa alla 
macellazione =100* 
Peso della carcassa 
calda / PV alla 
macellazione. 

3: valutato in base al 
grado di copertura del 
rene secondo una 
scala a 3 livelli: 

1- scarso, 2- normale, 
3- abbondante 


non ha evidenziato differenze significative 
tra i gruppi di allattamento. Le carcasse 
delle femmine Camosciate erano le più leg¬ 
gere tra i tipi di capretto considerati. 

La resa dei capretti allattati naturalmente 
(59,4%) è stata inferiore a quella dei capret¬ 
ti alimentati in maniera artificiale (63,5% in 
media). Nessuna differenza significativa è 
stata riscontrata in rapporto alla razza e al 
sesso. 

Il colore della carne e del grasso sotto- 
cutaneo erano rispettivamente rosa e bian¬ 
co, indipendentemente dal sistema di allat¬ 
tamento o dal tipo di capretto. Gli animali 
del gruppo S alimentati in modo controllato 
e costante hanno presentato un grado di 
copertura adiposa del rene inferiore a quel¬ 
la dei soggetti del gruppo A, alimentati a 
volontà. Lo stato di ingrassamento dei ca¬ 
pretti allattati naturalmente era intermedio a 
quello degli altri 2 gruppi. Le carcasse delle 
femmine Camosciate associavano al già ci¬ 
tato minor peso anche il minor grado di co¬ 
pertura adiposa del rene. 

Nella tabella 3 sono riportati i risultati 
della prova del 1998, nella quale sono stati 
confrontati gli effetti del sistema di allatta¬ 
mento, della razza e del mese di macella¬ 
zione. Quest’ultimo è stato preso in consi¬ 
derazione per la variabilità dell’età dei ca- 




Capretti 

Età 

Carcassa 1 

Resa 2 

Stato di 



(n.) 

(giorni) 

(kg) 

(%) 

ingrasso 3 

Sistema di 

Allattatrice 

18 

40 

7,41 

63,9 a 

2,1 a 

allattamento 

Al secchio 

19 

40 

7,03 

63,0 a 

1,6 b 


Naturale 

17 

42 

7,06 

59,4 b 

1,8 ab 

Camosciata 

Femmina 

11 

40 

6,07 b 

62,5 

1,4 b 


Maschio 

22 

39 

7,70 a 

63,3 

2,0 a 

Saanen 

Femmina 

7 

43 

6,90 ab 

61,2 

2,1 a 


Maschio 

14 

42 

7,99 a 

61,9 

2,0 a 

Deviazione standard errore 

4,4 

0,92 

2,71 

0,51 
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Sistema di 
allattamento 

Mese 

Capretti 

(n.) 

Età 

(giorni) 

Carcassa 1 

(kg) 

Resa 

(%) 2 

Stato di 
Ingrasso 3 

Artificiale 

primo 

6 

25 b 

6,09 b 

62,1 b 

1,6 b 


secondo 

22 

40 a 

8,46a 

64,1 a 

2,2 a 

Naturale 

primo 

7 

22 b 

6,85b 

65,1 a 

2,1 a 


secondo 

17 

36 a 

9,48 a 

63,8 ab 

2,2 a 

Razza 

Camosciata 


36 

32 

7,20 b 

63,5 

1,8 b 

Saanen 


16 

30 

8,25 a 

64,0 

2,2 a 

Deviazione standard errore 

4,3 

1,399 

1,75 

0,37 


Tab. 3 - Caratteristiche della carcassa dei capretti maschi prodotti nel 1998. 
a, b: nella colonna, differenza fra le medie P< 0.05 

1 : «tipo capretto» = corpo dissanguato, scuoiato, eviscerato e privato degli 
unghielli. Corretto per il peso alla nascita. 

2: Resa alla macellazione = 100 * Peso della carcassa calda / PV alla 
macellazione. 

3: valutato in base al grado di copertura del rene secondo una scala a 3 livelli: 1- 
scarso, 2- normale, 3- abbondante. 


Quarto posteriore di capretto, confezionato sotto vuoto prima per la distribuzione 
ai consumatori 



vs 65,1 %) all’età di 4 settimane ma non di 6 
settimane, quando il rapporto tra i rendi¬ 
menti era inverso (64,1 vs 63,8%); più ma¬ 
gre, nella quarta settimana di vita (stato 
d’ingrassamento 1,6 = medio-basso vs 2,1 
= normale) ma non nella sesta, quando lo 
stato d’ingrassamento di entrambi i gruppi 
era «normale» (2,2 punti). 

I capretti Saanen, cresciuti più rapida¬ 
mente, hanno fornito carcasse più pesanti e 
più grasse dei Camosciati, ma con rese pa¬ 
ragonabili. 

Nel 1998, su 24 carcasse, 12 per grup¬ 
po, ottenute da maschi Camosciati di 6 set¬ 
timane, sono state effettuate delle valuta¬ 
zioni addizionali per un più approfondito 
apprezzamento dell’effetto del sistema di 
allattamento (tabella 4). A una età media di 
39 (gruppo N) e 43 (gruppo A) giorni, i ca¬ 
pretti considerati pesavano 14,15 e 13,44 
kg rispettivamente, essendo cresciuti con 
ritmi diversi (255 vs 220 g/d i gruppi N e A 
rispettivamente), in linea con quelli dell’in¬ 
sieme del gruppo di appartenenza (Piasen- 
tier e Valusso, 1999). 

II peso dell’apparato digerente pieno è 
risultato superiore nei capretti allevati sotto 
la madre sia in valore assoluto (2,68 vs 2,13 
kg) che relativo al peso vivo (18,9 vs 15,8% 
PV, rispettivamente nei gruppi N e A). Non 
sono state invece riscontrate differenze si¬ 
gnificative tra i gruppi relativamente alle di¬ 
mensioni della carcassa e del muscolo /. 
thoracis e al colore del fianco e del grasso 
(bianco/crema). La quantità relativa al peso 
della carcassa di grasso renale e lo stato 
d’ingrassamento, valutato a vista nello 
stesso deposito, erano concordanti e indi¬ 
cativi di un leggero ma non significativa¬ 
mente superiore livello d’ingrasso dei ca¬ 



pretti, dovuta alla circostanza che anche 
quelli nati tardivamente sono stati venduti 
per Pasqua. Tutti gli animali destinati alla 
produzione di carne, per scelta dell’alleva¬ 
tore, erano maschi. 

I capretti in allattamento artificiale, ri¬ 
spetto a quelli allattati naturalmente, pre¬ 
sentavano carcasse: più leggere, indipen¬ 
dentemente dall’età; con rese inferiori (62,1 


Tab. 4 - Effetto del sistema di allattamento sulla 
qualità della carcassa di capretti maschi Camosciati 
(anno 1998). a, b: P< 0.05 

1 PCF: peso della carcassa fredda = corpo 
dissanguato, scuoiato, eviscerato, senza testa e 
zampetti. 

2 Punteggio grasso pelvico e renale: 1- scarso; 2- 
normale; 3- abbondante. 

3 Punteggio colore del fianco: 1- muscolo pallido; 2- 
muscolo rosa; 3- muscolo rosso 



Sistema di allattamento 

Artificiale Naturale 

D.s. errore 

Animali n. 

12 

12 


Età alla macellazione giorni 

43 a 

39 b 

3,8 

Peso 




Carcassa fredda 1 kg 

6,75 

7,01 

0,513 

App. digerente pieno kg 

2,13 b 

2,68 a 

0,268 

Misure delta carcassa 




Carcassa lunghezza mm 

497 

503 

12,2 

Circonferenza groppa mm 

401 

407 

8,4 

Larghezza della groppa mm 

133 

136 

5,0 

Profondità del torace mm 

195 

195 

5,1 

Misure del muscolo longissimus thoracis 



Profondità del muscolo, mm 

20 

21 

2,2 

Larghezza del muscolo mm 

40 

39 

4,5 

Depositi adiposi e classificazione a vista della carcassa 


Grasso pelvico e renale % PCF 1 

2,1 

1,8 

0,64 

Ingrassamento 2 punti 

2,2 

2,1 

0,56 

Colore del fianco 3 punti 

1,08 

1,25 

0,37 
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Sistema di allattamento 

Artificiale Naturale 

D.s. errore 

PH 


5,6 b 

5,7 a 

0,077 

Colore: 

L 

53,0 a 

48,8 b 

2,25 


a 

15,9 

16,7 

1,42 


b 

6,2 a 

4,7 b 

1,36 


Tinta 1 

21,2 a 

15,3 b 

3,70 


Croma 2 

17,0 

17,4 

1,53 


pretti del gruppo A (tabella 4). 

Il pH del muscolo 24 ore dopo la macel¬ 
lazione è stato inferiore di 0,1 punti nel 
gruppo A rispetto al gruppo N (tab. 5). 

La carne dei soggetti del gruppo A (ta¬ 
bella 5) si è rivelata più chiara (L: 53,0 vs 
48,8) e più gialla (b: 6,2 vs 4,7) di quella del 
gruppo N, che è viceversa risultata più ros¬ 
sa (a: 15,9 vs 16,7, nei gruppi A e N rispet¬ 
tivamente) sebbene in modo non significati¬ 
vo. La carne dei capretti del gruppo A pre¬ 
sentava un superiore valore di tinta di quel¬ 
la del gruppo N (21,2 vs 15,3), mentre i va¬ 
lori di saturazione erano comparabili (cro¬ 
ma: 17,0 vs 17,4, nei gruppi A e N rispetti¬ 
vamente). 

Qualità della carne 

La concentrazione di estratto etereo nel 
tessuto muscolare è risultata solo legger¬ 
mente ma non in maniera significativa su¬ 
periore nel gruppo A (tab. 6), in accordo con 
i risultati ottenuti per il grasso pelvico e re¬ 
nale separabile (tab. 4). 

Dei 115 consumatori, 60 hanno espres¬ 
so punteggi diversi di «piacevolezza gene¬ 
rale» per i due tipi di carne: 25 consumatori 
hanno preferito la carne degli animali alle¬ 
vati artificialmente e 35 quella dei capretti 
allattati sotto la madre. Fra questi ultimi, 27 
consumatori hanno riferito di preferirla in 
quanto più saporita. 

Il punteggio medio per i diversi attributi 
della carne considerati è riportato in tabella 
7. I punteggi medi assegnati dai consuma¬ 
tori alle diverse caratteristiche sensoriali 


Caratteristica 1 

Sistema allattamento D.s. 

Artificiale Naturale errore 

N. di giudizi 

32 

32 


Odore 

73 

73 

16,9 

N. di giudizi 

115 

115 


Sapore 

72 

74 

20,5 

Tessitura 

72 

75 

20,2 

Succosità 

72 

75 

20,8 

Piacevolezza 

generale 

72 

75 

20,9 


Tab. 5 - Effetto del 
sistema di allattamento 
sul pH e colore della 
carne di capretto, 
rilevati 24 ore dopo la 
macellazione sul 
muscolo longissimus 
thoracis. 
a,b: P<0,05; 

1 Tinta = arctan (b/a), 
angolo in gradi; 

2 Croma = (a 2 + b 2 ) 1/2 


sono risultati molto vicini. L’accettabilità di 
entrambi i tipi di carne è stata buona, con 
una leggera ma non significativa preferenza 
per la carne dei capretti allattati natural¬ 
mente. 

Discussione e conclusioni 

I consumi alimentari e l’accrescimento 
dei capretti di cui sono stati presentati i da¬ 
ti relativi alla qualità della carcassa e della 
carne hanno formato l’oggetto di un prece¬ 
dente articolo (Piasentier e Valusso, 1999) 
al quale si rimanda per i relativi chiarimenti. 

Qualità della carcassa 

La conformazione della carcassa capri¬ 
na è caratteristicamente scadente, special- 
mente se confrontata con quella degli ovini, 
perché è lunga e stretta e la deposizione di 
grasso tende a verificarsi più tardi rispetto 
agli altri ruminanti (cfr. foto). Tuttavia, consi¬ 
derato che per il basso peso commerciale 
la carcassa di capretto è generalmente ven¬ 
duta intera o al massimo suddivisa in 4 ta¬ 
gli, la conformazione è un parametro di va¬ 


Sistema di allevamento 

s.s. 

Ceneri 

Nx6,25 

Estratto etereo 

Artificiale 

23,36 

1,16 

20,54 

1,27 

Naturale 

23,34 

1,17 

20,81 

1,14 

D. s. errore 

0,459 

0,033 

0,366 

0,249 


Tab. 6 - Effetto del 
sistema di allattamento 
sulla composizione 
della carne di capretto, 
rilevata sul muscolo 
longissimus thoracis 
(% tessuto fresco) 


Tab. 7 - Effetto del 
sistema di allattamento 
sull'accettabilità della 
carne di capretto. 

1 Scala edonistica: 0 = 
«per niente piacevole»; 

100 = «molto piacevole» 


lutazione meno importante che per la car¬ 
cassa degli ovini o dei bovini. I principali cri¬ 
teri qualitativi per le carcasse caprine leg¬ 
gere sono la presenza di una sufficiente 
quantità di grasso, il colore bianco del gras¬ 
so sottocutaneo e il colore pallido del mu¬ 
scolo (Morand-Fehr ef al., 1991). 

Il grado di copertura adiposa del rene è 
un buon criterio di valutazione dello stato 
d’ingrassamento del capretto. Infatti, in ani¬ 
mali allattanti alimentati a volontà, di peso 
compreso fra 8 e 20 kg la proporzione di 
grasso viscerale (omentale, mesenterico, 
perirenale e pericardico) si mantiene relati¬ 
vamente alta e mediamente pari al 50% del 
grasso corporeo separabile. Il grasso peri¬ 
renale, a sua volta, rappresenta circa il 30% 
del grasso viscerale ed è caratterizzato da 
un’allometria accrescitiva (coefficiente di 
allometria 1,5) rispetto al peso corporeo. La 
deposizione del grasso sottocutaneo, ad 
eccezione di quello inguinale, è viceversa 
modesta durante lo stesso intervallo di cre¬ 
scita. Inoltre, sia durante il digiuno che du¬ 
rante lo svezzamento, il grasso perirenale 
presenta le perdite di peso più importanti ri¬ 
spetto agli altri depositi di grasso viscerale 
(Morand-Fehr et al., 1985). 
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Nel 1998 è stata valutata la qualità della 
carcassa nella quarta settimana di vita dei 
capretti. A questa età, l’allattamento artifi¬ 
ciale ha influenzato negativamente il peso 
vivo e soprattutto la resa e lo stato d’in¬ 
grassamento della carcassa. Questi risulta¬ 
ti sono tra di loro correlati e verosimilmente 
dovuti all’adattamento del capretto al siste¬ 
ma di allattamento artificiale, testimoniato 
dalla fase iniziale (2 settimane) di modesto 
incremento dei consumi alimentari, osser¬ 
vata con entrambi i tipi di sostitutivo (Pia- 
sentier e Valusso, 1999). 

Nella sesta settimana di vita, viceversa, i 
capretti alimentati dall’allattatrice automati¬ 
ca hanno fornito rese superiori, con carcas¬ 
se di dimensioni e stato d’ingrassamento 
comparabile rispetto a quelli allevati sotto la 
madre. Si è quindi evidenziata una rapida 
capacità di recupero e di compensazione 
del ritardo iniziale nella crescita, che confer¬ 
ma la relativa plasticità del capretto ai diver¬ 
si sistemi di distribuzione del latte, se corret¬ 
tamente gestiti (I.T.O.V.I.C., 1986). 

L’animale di 6 settimane allattato sotto la 
madre ha presentato una maggiore inciden¬ 
za ponderale dell’apparato digerente, e 
dunque minori rese in carcassa, per lo svi¬ 
luppo più precoce dei prestomaci. Il feno¬ 
meno è promosso dalla produzione di acidi 
grassi volatili conseguente all’ingestione 
degli alimenti solidi somministrati alle madri 
e accessibili anche per i capretti. 

Le differenze più marcate nello stato 
d’ingrassamento si sono registrate nel 
1997, tra i capretti del gruppo A e del grup¬ 
po S, entrambi in allattamento artificiale. Gli 
animali del gruppo S, allattati al secchio 
con una quantità costante di latte, sono ri¬ 
sultati più magri di quelli del gruppo A, al¬ 
lattati alla domanda. 

Questi ultimi, che erano anche cresciuti 
più rapidamente di quelli del gruppo S (221 
g/d vs 208 g/d) producendo carcasse più 
pesanti (7,41 kg vs 7,03 kg), avevano con¬ 
sumato più latte (275 g s.s./d vs 267 g 
s.s./d; Piasentier e Valusso, 1999). Oltre 
che dal livello medio dell’ingestione di latte, 
è possibile che il risultato sia stato influen¬ 
zato anche dall’andamento dei consumi, 
che nei capretti razionati non ha potuto se¬ 
guire l’evoluzione dell’appetito nelle ultime 
settimane di vita. È noto infatti che, a parità 
di peso di macellazione, gli animali sottopo¬ 
sti a un piano alimentare alto-basso sono 
più magri di quelli con piano alimentare 
basso-alto (Bass et al., 1990). 

Per contro, come verificato nel 1998, i 
capretti alimentati con latte di capra o con 
sostitutivo del latte in condizioni di consu¬ 
mo alimentare comparabile (280 s.s./gior- 
no; Piasentier e Valusso, 1999) hanno pro¬ 


dotto carcasse di conformazione e con ca¬ 
ratteristiche di adiposità simili. 

L’insieme di queste osservazioni indica¬ 
no, in accordo con quanto riportato da Mo- 
rand-Fehr et al. (1991), che la qualità della 
carcassa dipende principalmente dall’entità 
dei consumi energetici. Secondo questi 
autori, infatti, quando questa condizione è 
rispettata, gli animali alimentati con latte di 
capra o con sostitutivo del latte producono 
carcasse simili. Solo il colore del grasso 
sottocutaneo può risultare più bianco col 
latte di capra rispetto al sostitutivo. 

Qualità della carne 

Il pH è una misura affidabile e un indica¬ 
tore preciso del livello e della velocità della 
glicolisi post-mortem. Sia il colore della car¬ 
ne sia la tessitura sono influenzati dal pH. 
Se vi è una sufficiente quantità iniziale di gli¬ 
cogeno, i valori di pH per il muscolo I. tho- 
racis normalmente si riducono ad un livello 
finale di 5,4 - 5,7 in montone, manzo e sui¬ 
no (Ouali, 1991). 

Anche se il pH del muscolo 24 ore post- 
mortem era inferiore di 0,1 punti nel gruppo 
A rispetto al gruppo N, entrambi i valori me¬ 
di (5,59 e 5,69) sono apparsi consistenti 
con quelli di animali sottoposti ad un basso 
stress pre-macellazione. 

I valori medi di colore del muscolo I. tho- 
racis sono risultati comparabili con quelli ri¬ 
scontrati in capretti di Camosciata delle Al¬ 
pi alimentati con diete simili (Borghese et 
al., 1990). La colorazione meno chiara e più 
rossa della carne dei soggetti del gruppo N 
potrebbe essere dovuta ad una maggiore 
quantità di pigmenti nel muscolo, conse¬ 
guenza di una maggiore attività fisica dei 
capretti allevati sotto le madri. Non si può 
tuttavia escludere che il pH leggermente 
più elevato abbia reso la carne del gruppo 
N di colore porpora più scuro (MacDougal e 
Jones, 1981), come indicato dal valore di 
tinta (tinta 21,2 vs 15,3; P<0,05 nei gruppi 
A e N rispettivamente). 



Quarto anteriore di 
capretto, confezionato 
sotto vuoto prima della 
distribuzione ai 
consumatori 
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Il grasso di marezzatura ha avuto minore 
importanza nel determinare la differenza 
cromatica tra i gruppi, come indicato dal 
comparabile valore di saturazione (croma: 
17,0 vs 17,4, n.s., nei gruppi A e N rispetti¬ 
vamente) e dal contenuto di grasso nel mu¬ 
scolo. Infatti, la concentrazione dell’estratto 
etereo nel tessuto muscolare è risultata so¬ 
lo leggermente ma non in maniera significa¬ 
tiva superiore nel gruppo A. 

Relativamente al test di consumo, si de¬ 
ve innanzitutto precisare che le caratteristi¬ 
che sensoriali inserite nella scheda di valu¬ 
tazione edonistica - odore durante la cottu¬ 
ra, sapore, tessitura e succosità - hanno ri¬ 
cevuto dei punteggi medi simili a quelli del¬ 
la «piacevolezza generale». Questa situa¬ 
zione, nota anche come «effetto alone» 
(Meilgaard et al., 1987), non ha consentito 
di desumere chiare indicazioni per interpre¬ 
tare le ragioni del gradimento della carne di 
capretto. 

In ogni caso, la prova di assaggio a do¬ 
micilio ha permesso di accertare il grado di 
accettabilità dei 2 tipi di carne di capretto, 
ovvero di valutare in che misura il comples¬ 
so delle loro proprietà organolettiche ri¬ 
spondeva favorevolmente alle attese di un 
campione di consumatori del prodotto. Il li¬ 
vello di gradimento per entrambi i tipi di 
carne è stato buono, come dimostrato dal 
punteggio medio attribuito alla «piacevolez¬ 
za generale» percepita mangiando la carne 
di capretto allattato sia artificialmente che 
dalla madre (72 vs 75 su 100). 

Questi punteggi di accettabilità dimo¬ 
strano inoltre che i consumatori non hanno 
preferito in modo netto l’uno o l’altro tipo di 
capretto, anche se quello allattato sotto la 
madre è stato giudicato più piacevole da un 
numero leggermente maggiore di consu¬ 
matori (10 su 115) e ha ricevuto un punteg¬ 
gio medio un po’ più alto (2-3 punti su 100) 
per tutte le proprietà organolettiche esami¬ 
nate. 

In conclusione, la sostituzione dell’allat¬ 
tamento naturale con quello artificiale, in 
condizioni di consumo alimentare compa¬ 
rabile, non ha provocato modificazioni so¬ 
stanziali della qualità della carcassa del ca¬ 
pretto di 6 settimane, né ha influito sulle ca¬ 
ratteristiche sensoriali della carne in modo 
tale da influenzare le preferenze di specifici 
consumatori del prodotto. 

Quindi, la scelta del sistema di allatta¬ 
mento va impostata principalmente su va¬ 
lutazioni di carattere economico e gestiona¬ 
le, che sono già state discusse in un prece¬ 
dente articolo dedicato all’accrescimento 
del capretto (Piasentier e Valusso, 1999). 
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frutticoltura 


La difesa fitosanitaria dell’o¬ 
livo non presenta nella regio¬ 
ne Friuli-Venezia Giulia 
grossi problemi: operando, 
infatti, ai margini dell’areale 
di coltivazione della specie, 
in condizioni climatiche sin¬ 
golari (zona fredda di coltu¬ 
ra dell’olivo), anche le pro¬ 
blematiche di difesa contro i 
parassiti vegetali ed animali 
presentano caratteristiche 
particolari. 

I principali problemi fitopa- 
tologici della coltura dell’oli¬ 
vo sono costituiti da malattie 
fungine quali l’occhio di pa¬ 
vone, da parassiti animali 
quali la mosca dell’olivo e 
la tignola, dal batterio Pseu- 
dornonas savastanoi agente 
della rogna. Di minore im¬ 
portanza risultano essere, fra 
le patologie fungine, la verri - 
cillosi, e fra gli insetti l’ozior- 
ìinco ed il fleotribo. 

Occhio di pavone 

L’agente causale della ma¬ 
lattia è il fungo Spilocaea 
oleàginea (Cycloconiurn o- 
leagineum ), che può essere 
considerato il più pericoloso 
fra quanti sono in grado di 
attaccare la specie. Pur po¬ 
tendo colpire varie parti del¬ 
la pianta, i sintomi più ca¬ 
ratteristici ed i danni più 
massicci vengono riscontrati 
a livello delle foglie, sulle 
quali determina la comparsa 
di aree circolari di colore 
bruno. Tali macchie, che 
possono superare la dimen¬ 
sione anche di un centime¬ 
tro, sono contornate da un 
alone giallo intenso. La con¬ 
seguenza principale dell’at¬ 
tacco di questo fungo è rap¬ 
presentata dalla prematura 
caduta delle foglie con con¬ 
seguente riduzione della pro¬ 
duzione. 

La frequenza e l’intensità 
delle infezioni dipendono da 
fattori chinatici favorevoli: lo 
sviluppo massimo si ha con 
temperatine tra i 5 e i 30°C 
ed umidità relative tra il 70 



OLIVICOLTURA 


Principali 

avversità 

Difesa 

fitosanitar 


Fig. 1 - Drupe con pun ture e fori 
di sfarfallamento della mosca 
dell’olivo 


ed il 100%. Ne segue che, 
accanto a tah fattori atmo¬ 
sferici, anche la posizione 
dell’oliveto in zona umida 
oppure in un’altra più venti¬ 
lata ed asciutta, determina¬ 
no, oltre alla suscettibilità 
specifica della cultivar, la 
maggior o minor pericolosità 
deha malattia. Tra le opera¬ 
zioni colturali, il conteni¬ 
mento delle concimazioni 
azotate ed una adeguata po¬ 
tatura consentono di ottene¬ 
re una chioma sufficiente- 
mente arieggiata. 

In genere le infezioni di oc¬ 
chio eh pavone si verificano 
in due momenti: la prima 



Foto 2 - Foglia ingiallita con 
attacco primaverile di occhio di 
pavone 


inizia in aprile, in concomi¬ 
tanza con le ripresa vegetati¬ 
va della pianta e prosegue fi¬ 
no a tutto giugno; la seconda 
coincide generalmente con il 
ritorno di temperature più 
miti (fine agosto - primi di 
settembre) e prosegue fine a 
tutto novembre. 

La difesa, oltre che sulle pra¬ 
tiche agronomiche, è incen¬ 
trata su due interventi a base 
di rame, alle dosi indicate in 
etichetta nelle diverse for¬ 
mulazioni commerciali, da 
effettuare il primo a fine 
aprile dopo le operazioni di 
potatura (disinfettando in 
questo modo anche le ferite 
operate), ed il secondo nel 
corso del mese di settembre. 

Mosca delle olive 

L’insetto ( Dacus oleae o 
Bactrocera oleae secondo la 
nomenclatura attuale) rap¬ 
presenta la specie animale 
più pericolosa per la coltura 
dell’olivo in tutte le aree di 
coltivazione. Il danno princi¬ 
pale è costituito dalle gallerie 
scavate dalle larve dell’inset¬ 
to all’interno dehe ohve, con 
irrilevante perdita di prodot¬ 
to, ma con instaurazione di 
processi ossidativi e fermen¬ 
tativi a calicò deha polpa. Ne 
segue che l’olio estratto, qua¬ 


lora la drupa non cada anti¬ 
cipatamente al suolo, risulta 
avere caratteristiche organo¬ 
lettiche negative ed acidità 
elevata. 

L’insetto può compiere da 2 
a 8 generazioni all’anno in 
relazione alle condizioni cli¬ 
matiche. Nelle nostre zone, 
l’andamento climatico gene¬ 
rale caratterizzato da inver¬ 
ni freddi nei quali le tempe¬ 
rature permangono anche 
per giorni interi sotto gh zero 
gradi, ed estati non eccessi¬ 
vamente calde e di durata 
generalmente limitata ri¬ 
spetto alle zone olivicole del 
sud Itaha o di altri paesi del 
bacino del Mediterraneo, 
consentono di rallentare lo 
sviluppo biologico deha spe¬ 
cie, portando come conse¬ 
guenza ima loro minore pre¬ 
senza con solo due o tre ge¬ 
nerazioni al massimo tra l’e¬ 
state e l’autunno, 
hi provincia di Trieste, a cura 
dell’Amministrazione Pro¬ 
vinciale di Trieste e con la 
collaborazione dell’Osserva¬ 
torio per le Malattie delle 
Piante, è da amii attivo im 
programma di lotta guidata 
contro la mosca dell’olivo. 
L’insetto viene monitorato 
grazie a trappole a feromoni, 
ed una volta raggiunto il pie- 
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frutticoltura 



Foto 3 - Tronco di olivo con 
rasure all’esterno delle gallerie 
di penetrazione del Jleotribo 

co massimo di sfarfallamen- 
to si passa al controllo visivo 
delle drupe con la determi¬ 
nazione della percentuale di 
olive attaccate. Se viene su¬ 
perata la soglia dell’8-10% 
di olive attaccate, si procede 
ad un unico trattamento in¬ 
setticida, che viene effettua¬ 
to con prodotti a base di di- 
metoato o formothion gene¬ 
ralmente nel mese di settem¬ 
bre. 

L’andamento delle genera¬ 
zioni può tuttavia non essere 
così lineale, ma può presen¬ 
tare un accavallamento dei 
cicli biologici, con la neces¬ 
sità quindi di procedere a 
due interventi distanziati di 
chea 20 giorni, come è suc¬ 
cesso nell’annata 1997. Nel 
1990 l’attacco della mosca è 
stato così intenso da dover 
intervenire addirittura du¬ 
rante il mese di agosto. 
Poiché il grosso del danno è 
causato dallo sviluppo di 
muffe nella galleria scavata 
dalla larva, le varietà a rac¬ 
colta tardiva, quali la Bian- 
chera ad esempio, risultano 
le più danneggiabili dall’in¬ 
setto poiché le drupe riman¬ 
gono più a lungo in campo. 
Nelle varietà a maturazione 


o 


precoce, con raccolta alla fi¬ 
ne di ottobre, se l’attacco 
della mosca risulta verifi¬ 
carsi alla fine del mese di 
settembre o anche successi¬ 
vamente, talvolta non si 
rende nemmeno necessario 
effettuare il trattamento in¬ 
setticida, poiché il progres¬ 
sivo rallentamento del ciclo 
biologico dell’insetto dovu¬ 
to alle temperature decre¬ 
scenti non ne consente il 
completo sviluppo prima 
della raccolta. 

In amiate in cui l’infestazio¬ 
ne risulta bassa, è possibile 
combattere l’insetto anche 
utilizzando solamente una 
soluzione composta da una 
miscela di esche proteiche 
avvelenate con insetticida 
con la quale effettuare un 
trattamento nell’oliveto a fi¬ 
le alterne o solo sui tronchi. 

Tignola dell’olivo 

(Prays oleaé) 

Si tratta di un lepidottero 
che provoca danni sia sulle 
foglie che sui fiori e frutti 
dell’ohvo. Fra maggio e giu¬ 
gno le larve si nutrono dei 
boccioli fiorali, a giugno-lu¬ 
glio possono penetrare nei 
frutti dove si nutrono del 
nocciolo e quindi fuoriesco¬ 
no nell’estate con caduta 
delle olive attaccate; succes¬ 
sivamente le larve possono 
svilupparsi nelle foglie sca¬ 
vando sottili gallerie. Gene¬ 
ralmente la generazione che 
attacca i fiori e quella che at¬ 
tacca le foghe non provoca¬ 
no danni notevoli alle piante 
in produzione, mentre il 
danno maggiore è causato 
dalle larve che attaccano le 
olive provocandone la cadu¬ 
ta. Nel caso che si riscontri¬ 
no forti infestazioni, è possi¬ 
bile effettuare mi trattamen¬ 
to con formothion o feni- 
trothion dopo l’allegagione. 

Rogna dell’olivo 

Si tratta di un batterio 
(Pseudornonas savastanoi ) 


che si manifesta con escre¬ 
scenze tumorali eh dimensio¬ 
ni variabili principalmente a 
carico dei giovani rami. L’in¬ 
gresso del batterio nella 
pianta avviene attraverso le 
ferite provocate dai tagh di 
potature e dalle grandinate. 
La pianta risulta nel com¬ 
plesso debilitata, con ridu¬ 
zioni della produzione per 
diversi anni, fino alla possi¬ 
bile morte della pianta. La 
varietà Frantoio risulta esse¬ 
re più sensibile di altre alla 
rogna. Non esiste una cura 
specifica contro questa pato¬ 
logia. Appare di fondamen¬ 
tale importanza la preven¬ 
zione, da effettuare con trat¬ 
tamenti a base di rame dopo 
la potatura e tempestiva¬ 
mente ogni qualvolta si veri¬ 
ficili ima grandinata. 

Verticillosi 

Questa malattia dell’olivo è 
causa da un fungo, il Verti- 
cillium dahliae , che causa 
occlusione dei vasi legnosi 
della pianta con conseguente 
disseccamento della chioma 
a partire dai germogli apica- 
h; all’interno del ramo il le¬ 
gno appare imbrunito. Tal¬ 
volta la patologia può inte¬ 
ressare solamente ima bran¬ 
ca della pianta. Esiste una 



Foto 4 - Tipici danni sulla 
lamina fogliare causati da 
oziorrinco 


sensibilità anche varietale, e 
la frequenza maggiore di tal 
malattia si riscontra in terre¬ 
no irriguo, già infetto, pro¬ 
babilmente in precedenza 
coltivato a solanacee. La cu¬ 
ra consiste nell’asportazione 
e distruzione delle parti in¬ 
fette, e come intervento pre¬ 
ventivo, l’utilizzo di materia¬ 
le vivaistico sano e la disinfe¬ 
zione degh attrezzi di pota¬ 
tura. 


Oziorrinco 

Si tratta di mi insetto della 
famiglia dei curculionidi 
(Othiorrhynchus cribrieoi- 
lis) che causa erosioni carat¬ 
teristiche alla pagine foglia¬ 
re nel corso dell’estate e del¬ 
l’autunno, danneggiando 
talvolta anche i germogli. 
L’attività viene svolta nel I 
corso deha notte, mentre di I 
giorno si rifugia nel terreno I 
alla base delle piante. Gene- I 
ralmente il danno risulta li- I 
mitato, ma in impianti gio- 
vani l’insetto può essere I 
combattuto con prodotti a I 
base di acefate. 


Fleotribo 

Si tratta di un insetto ( Pii- 
loeotribus scarabaeoides) 
della famiglia degh scolitidi 
che attacca il legno delle 
piante in cattive condizioni 
vegetative causa stress da 
freddo o da carenza di ele¬ 
menti nutritivi. Le gallerie 
scavate sotto la corteccia 
dagli adulti durante il mese 
di febbraio e marzo sono in¬ 
dividuabili grazie alla sega¬ 
tura espulsa dal foro di en¬ 
trata. Per ridurre i danni al¬ 
le piante, conviene mante¬ 
nere le stesse in buone con¬ 
dizioni vegetative. Inoltre, i 
rami della potatura lasciati 
per circa un mese all’inter¬ 
no deh’ohveto costituiscono 
da esca per attirare gli 
adulti e le larve che si 
sviluppano, eliminandoli 
quindi entro fine aprile con 
il fuoco. 

















ERSA 





Epoca di raccolta 

La raccolta rappresenta 
rultima fase in campo nella 
produzione dell’olio. Tale 
operazione viene effettuata 
a partire dalla metà del me¬ 
se di ottobre per le varietà 
precoci e prosegue fino al 
mese di dicembre sulle va¬ 
rietà tardive. 

Il momento ottimale della 
raccolta non corrisponde al¬ 
la maturazione fisiologica 
della drupa, in cui l’oliva si 
distacca naturalmente dalla 
pianta. Tale momento è 
troppo tardivo perché si as¬ 
siste ad una modificazione 
delle composizione della 
polpa ed una peggioramen¬ 
to delle caratteristiche del¬ 
l’olio presente. 

Il processo di maturazione 
delle olive si svolge gradual¬ 
mente nel corso dell’estate e 
dell’autunno. Le sostanze 
grasse iniziano ad essere 
presenti nell’oliva già a fine 
luglio - primi di agosto, do¬ 
po l’indurimento del noc¬ 
ciolo. 

Il processo di inolazione, 
cioè di formazione di olio ed 
di accumulo nelle cellule 
della polpa, prosegue nei 
successivi mesi fino all’in- 
vaiatura ed al sopraggiun¬ 
gere dell’inverno. Da questo 
punto in poi si assiste sola¬ 
mente ad una perdita di ac¬ 
qua da parte delle drupe, 
con l’epidermide in progres¬ 
sivo raggrinzimento e perdi¬ 
ta di peso. 

L’incremento di olio, da 
questo punto in poi, è sola¬ 
mente fittizio, poiché non vi 
è nuova elaborazione di so¬ 
stanze grasse ma solamente 
perdita di acqua: di conse¬ 
guenza il peso percentuale 
dell’olio sul peso totale del¬ 
l’oliva tende ad aumentare. 
Tale processo va a sfatare il 
detto che “Poliva tanto più 
pende tanto più rende”, poi¬ 
ché l’aumento di resa è solo 
apparente. In pratica, dal 
momento in cui finisce il 
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allevamento e la taglia con¬ 
tenuta delle piante nelle no¬ 
stre zone, viene effettuata 
manualmente, brucando le 
olive dai rami. 
Preventivamente vengono 
stese sotto la pianta, su ter¬ 
reno opportunamente sfal¬ 
ciato, apposite reti sulle 
quali vengono fatte cadere le 
oh ve. Quando è ultimata la 
raccolta su una o su un 
gruppo di piante, in funzio¬ 
ne della dimensione delle re¬ 
ti, queste ultime vengono 
spostate trasferendo le olive 
in cassette. 

L’operazione può essere 
agevolata da particolari ra- 
strellini che consentono, 
montati su prolunghe, di 
raggiungere facilmente i ra¬ 
mi più alti delle piante. In 
impianti di maggiori di¬ 
mensioni e con piante dalla 
chioma espansa, è possibile 
utilizzare per la raccolta de¬ 
gli agevolatori pneumatici 
costituiti da un’asta in lega 
leggera alla cui estremità 
sono situati un paio di petti¬ 
ni od una serie di astine in 
materiale plastico, che mos¬ 
si dall’aria compressa con¬ 
sentono di “pettinare” le 
branchette fruttifere facen¬ 
do così cadere le olive sulle 
reti sottostati. 


processo di inolazione ed 
inizia la disidratazione del¬ 
l’oliva, si va incontro ad una 
sovramaturazione della 
drupa, con aumento dell’a¬ 
cidità dell’olio, e cascola na¬ 
turale: tale processo è molto 
lento se l’oliva rimane attac¬ 
cata alla pianta, mentre 
procede rapidamente se vie¬ 
ne raccolta. 

Il momento ottimale della 
raccolta coincide con lo sta¬ 
dio in cui, finito il processo 
di inolazione, il tenore di 
olio della drupa rimane co¬ 
stante; a questo punto l’in- 
vaiatura è già avvenuta, e 
l’oliva inizia lentamente a 
perdere acqua, senza peral¬ 
tro essere anora soggetta a 
cascola naturale. 

Tali indicazioni di fisiologia 
della pianta hanno, nel cor¬ 
so degli anni, indirizzato i 
tecnici a consigliare raccolte 
anticipate, in un momento 
cioè in cui l’oliva, presen¬ 
tando il tenore massimo di 
olio elaborato dalla pianta, 
conserva caratteristiche or¬ 
ganolettiche pregiate - pro¬ 
fumi e sapori - che possono 
essere trasferite all’olio. 
Volendo fare un elenco delle 
epoche di maturazione delle 
principali varietà di olivo 
presenti nella regione Friuli 


Venezia Giulia, si può due 
che il Leccino, Maurino e 
Pendolino sono le prime ad 
essere mature, già nella ter¬ 
za decade di ottobre, seguite 
dal Moraiolo e dal Frantoio 
in novembre e dalla Bian- 
chera e dal Leccio del Corno 
a partire dal 20 novembre 
enea. 

Raccolta 

manuale 

L’esigenza di produrre un 
olio di qualità impone che, 
accanto al momento ottima¬ 
le di maturazione delle dru¬ 
pe, anche le tecniche utiliz¬ 
zate per la raccolta possano 
consentire di non rovinare le 
olive con conseguenti ferite 
al frutto ed instaurazione di 
fermentazioni anomale. 

Per la raccolta è quindi da 
escludere la bacchiatura, 
che oltre a lacerare l’epider¬ 
mide delle olive provoca an¬ 
che lesioni sui rami, e la rac¬ 
colta di drupe a cadute a 
terra per cascola naturale o 
per attacchi parassitali. 

E importante ottenere un 
prodotto integro, sano, nel 
pieno rispetto degli aspetti 
varietali, sia come tenore hi 
olio che come caratteriche 
organolettiche. 

La raccolta, viste le forme di 
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Raccolta meccanica 

Nelle zone olivicole italiane 
di più antica tradizione e di 
maggior estensione, è da al¬ 
cuni anni in corso lo studio 
e la sperimentazione di 
macchine capaci di effet¬ 
tuare una raccolta meccani¬ 
ca delle drupe per abbassa¬ 
re i costi di produzione. La 
raccolta assorbe infatti oltre 
il 50 % del costo totale di 
produzione; in aggiunta a 
ciò vi è la sempre maggior 
difficoltà di reperimento di 
manodopera. 

Le macchine realizzate ope¬ 
rano con due meccanismi 
principali. 

Un primo gruppo è costitui¬ 
to da scuotitori portati o se¬ 
moventi che agganciano il 
fusto della pianta e trasmet¬ 
tono ima serie di vibrazioni 
fino alle branchette fruttife¬ 
re. 

La percentuale di distacco 
delle olive dipende tuttavia 
dal loro grado di maturazio¬ 
ne, dalla forza con cui sono 
attaccate ai rami, nonché 
dalla forma di allevamento 
della pianta, che deve essere 
realizzata con branchette 
corte e rigide capaci di tra¬ 
smettere efficacemente le 
vibrazioni. 

11 secondo gruppo di mac¬ 
chine è costituito da ima se¬ 
rie di aste o pettini vibranti 
o rotanti portati da un brac¬ 
cio mobile che viene esteso 


all’interno della chioma do¬ 
ve va a “pettinare” i rami 
fruttiferi. Anche per questo 
tipo di raccolta meccanica è 
necessario impostare la 
pianta, mediante la potatu¬ 
ra, con branche ben distan¬ 
ziate le mie dalle altre. 

La raccolta meccanica con 
macchine semoventi o por¬ 
tate risulta tuttavia di scar¬ 
so interesse per la nostra 
realtà olivicola, in quanto le 
dimensioni aziendali e spes¬ 
so la conformazione del ter¬ 
ritorio non consentono un 
razionale e soprattutto eco¬ 
nomico impiego di queste 
attrezzature. 

Conservazione 
delle olive 

Dopo la raccolta le olive 
vanno conferite al frantoio 



per la lavorazione nel minor 
tempo possibile; alcuni di¬ 
sciplinari di produzione 
pongono addirittura l’obbli¬ 
go di lavorare entro 48 ore 
dalla raccolta. 

Nel caso in cui le olive do¬ 
vessero essere conservate 
per più giorni, è opportuno 
farlo in cassette aerate in 
strati alti non più di 5-7 
centimetri, per evitare che le 
drupe si riscaldino ed inizi¬ 
no a fermentare, ed in locali 
ventilati. 

Durante lo stoccaggio delle 
olive in magazzino dopo la 
raccolta, l’acidità tende a 
salire, per cui è opportuno 
che tale conservazione av¬ 
venga per il minor tempo 
possibile. 

Il trasporto delle olive al 
frantoio è meglio utilizzare 
cassette di plastica come 
quelle utilizzate per la ven¬ 
demmia. Sono da sconsi¬ 
gliare sacelli o altri conteni¬ 
tori nei quali le olive possa¬ 
no danneggiarsi. 

Conservazione 

dell’olio 

La molitura delle olive, del¬ 
le quale non andiamo ad ap¬ 
profondire gli aspetti nel 
presente lavoro, consiste in 
una frantumazione mecca¬ 
nica delle olive attraverso 
molazze in pietra o mulini in 
acciaio inox; la pasta di oli¬ 
ve così ottenuta viene lavo¬ 
rata (gramolatura) per faci¬ 
litare la fuoriuscita dell’olio 
dalle cellule della polpa; 
successivamente la separa¬ 
zione dell’olio dall’acqua di 
vegetazione delle olive e dal¬ 
la sansa viene realizzata at¬ 
traverso presse verticali (si¬ 
stema tradizionale), attra¬ 
verso centrifugazione (siste¬ 
ma a ciclo continuo con se¬ 
paratore centrifugo) o per 
sgocciolamento (sistema Si- 
nolea). 

L’olio restituito al produtto¬ 
re è generalmente ancora 
torbido poiché racchiude 



particelle in sostensione che 
la normale lavorazione non 
è riuscita ad eliminare, an¬ 
che se da un punto di vista 
alimentare è già perfetta¬ 
mente utilizzabile. 

La conservazione viene fat¬ 
ta in recipienti di vetro o an¬ 
cora meglio in acciaio inox, 
in un luogo buio, fresco, con 
una temperatura compresa 
fra i 14 e i 18 gradi. 

A temperature inferiori l’o¬ 
lio tende progressivamente 
a gelare, iniziando da alcuni 
componenti; a temperature 
più elevate i processi ossida¬ 
tivi dell’olio avvengono con 
maggior rapidità. Dopo cir¬ 
ca un paio di mesi le parti- 
celle in sospensione nell’olio 
si sono decantate ed è possi¬ 
bile effettuare un travaso 
ottenendo un prodotto lim¬ 
pido. 

Nel caso di imbottigliamen¬ 
to non si riscontreranno de¬ 
positi di fondo. Non esiste 
una data di scadenza per 
l’olio, ma solamente una 
data di consumo preferen¬ 
ziale, che generalmente vie¬ 
ne fissata in 18 mesi dal 
momento dell’imbottiglia- 
mento. 
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Analisi sensoriale dei vini 

Si conoscono diversi metodi di valutazione sensoriale dei vini, 
da quelli esclusivamente descrittivi a quelli comparativi 
di tipo analitico; in tale contesto i sistemi tradizionali 
e quelli di più recente concezione non sono in contrapposizione 
tra loro ma si integrano per coprire tutti i possibili 
settori applicativi 


Fig. 1 - Scheda non 
strutturata con i 
descrittori del 
Cabernet sauvignon 


B er analisi sensoriale si intende la 
valutazione delle caratteristiche di 
un prodotto utilizzando gli organi di 
senso; tale generica definizione, applicata 
al vino, prevede il coinvolgimento di vista, 
olfatto e gusto, impegnati generalmente in 
quest’ordine. 

Per capire quanto diversi possano esse¬ 
re i sistemi e le finalità dell’analisi sensoria¬ 
le si riporta a titolo di esempio la descrizio¬ 
ne dei caratteri previsti dai disciplinari di al¬ 
cune zone a D.O.C. del Friuli-Venezia Giulia 
per il vino Cabernet Sauvignon: 

- colore: rosso rubino, tendente al granato 
se invecchiato; 

- odore: caratteristico, gradevole, intenso; 
- sapore: asciutto, rotondo, armonico, di 
corpo; 

Questi caratteri molto generici possono 
dare informazioni sulla gradevolezza e sulla 
«tipicità» del vino, per quanto quest’ultimo 
parametro possa essere valutato solo da 



tecnici di lunga esperienza. 

Per contro i metodi di analisi sensoriale 
mirati alla ricerca dei caratteri che diversifi¬ 
cano i vini, prendono in considerazione pa¬ 
rametri altamente discriminanti che sono 
specifici di ciascun tipo di prodotto. In figu¬ 
ra 1 si riporta l’esempio di una scheda non 
strutturata per l’analisi organolettica dello 
stesso Cabernet Sauvignon. 

Risulta evidente che ci si trova di fronte a 
due estremi: da una parte descrizioni gene¬ 
riche di tipo prioritariamente edonistico, 
dall’altra descrizioni specifiche e mirate 
che, comparate tra loro, possono condurre 
alla differenziazione fine tra campioni di vi¬ 
no anche molto simili tra loro. Al riguardo è 
bene specificare che entrambi i sistemi so¬ 
no perfettamente proponibili, per quanto in 
differenti campi di applicazione. Conden¬ 
sando ulteriormente il concetto, si può af¬ 
fermare che la generalità dei metodi di ana¬ 
lisi sensoriale può venire ricondotta a due 
filoni principali: metodi descrittivi in senso 
stretto e metodi comparativi; entrambi 
esplicano una o più funzioni e la scelta di un 
sistema appartenente all’uno o all’altro 
gruppo dipende dalle finalità applicative. 

I metodi descrittivi in senso stretto dan¬ 
no indicazioni principalmente sulla qualità 
di un vino, parametro che, come semplifi¬ 
cazione estrema, si può considerare sinoni¬ 
mo di piacevolezza di un prodotto; secondo 
questa accezione, «qualità» è l’insieme de¬ 
gli stimoli sensoriali che rendono più o me¬ 
no gradevole un vino. 

II gruppo dei sistemi comparativi com¬ 
prende metodi che utilizzano l’insieme dei 
parametri sensoriali a fini di confronto tra 
campioni o prodotti commerciali. 

Metodi descrittivi in senso stretto 

In figura 2 è descritto il bicchiere stan¬ 
dard utilizzato per l’analisi organolettica dei 
vini. A titolo di esempio vengono altresì ri- 
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Fig. 2 - Bicchiere 
standard per le 
degustazioni 


Fig. 3, 4, 5 - Schede 
A.E.I. (a sinistra), 
O.N.A.V. (a destra), 
O.I.V. (in basso a 
sinistra) 


prodotte, nelle figure 3, 4 e 5 , la scheda 
A.E.I., una scheda delPO.NAV. per un con¬ 
corso enologico, una scheda in uso presso 
l’O.I.V. 

A tale riguardo si osservino due impor¬ 
tanti aspetti: 

- tutte le schede mirano alla valutazione 
quali-quantitativa delle sensazioni visiva, 
olfattiva, gustativa dei vini; 

- i termini adoperati sono pressoché sem¬ 
pre gli stessi, molto semplici e quantifi¬ 
cabili con punteggi e coefficienti presta¬ 
biliti. 

Il risultato finale ottenibile con tali sche¬ 
de può essere un punteggio, corrispon¬ 
dente a giudizi da eccellente a negativo; 
oppure la determinazione della esistenza di 
eventuali difetti, tra i quali la carenza di «ti¬ 
picità» e di «armonia». Comunque si guar¬ 
dino, tali giudizi consentono di valutare 
esclusivamente la gradevolezza dei pro¬ 
dotti e sono pertanto, come accennato in 
premessa, riconducibili a valutazioni di tipo 
edonistico. 



FEUILLET DE DÉGUSTATION TYPE A: Vins tronquilles, pedante, péliltanh 


□ 


□ 


N° d'ordre de l'échantillon: [_ 

N° de référence du rangemenl en catégorie: I _ 

Cla,»: I X | XX || XXXJ 
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N " : qlra IM 


















X 2 


qualità 










Harmonie 








X 3 



N° du Jury Q 


Signature du Président: 



Quand’anche si volessero utilizzare i 
punteggi attenuti per diversificare tra loro i 
prodotti, si riuscirebbe al massimo a com¬ 
pilare una graduatoria ma non a scindere in 
dettagli elementari le singole generiche 
sensazioni per giungere al «perché» due 
campioni sono diversi: due vini Sauvignon, 
ad esempio, potrebbero ottenere punteg¬ 
gi identici pur essendo molto diversi tra di 
loro. 
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PROFUMO 



intenso GRADEVOLEZZA ottimo 



Esistono schede di altro tipo, collocabili 
a metà strada tra quelle appena descritte e 
quelle comparative. In figura 6 e 7 sono illu¬ 
strate, ridisegnate e modificate, schede 
usate nella pratica sperimentale: quella di 
figura 6 rappresenta un tentativo di deter¬ 
minare i valori di intensità aromatica e di 
gradevolezza di qualsiasi vino; in tale sche¬ 
ma grafico il degustatore anziché una scala 
numerica predefinita trova un segmento 
corrispondente alla diagonale del quadrato: 
un segno lungo tale segmento indica valori 
da «molto basso» a «molto alto», corrispon¬ 
dente a giudizi di neutro e intenso se riferiti 
alFaroma ovvero a giudizi di scadente e ot¬ 
timo, se riferiti alla gradevolezza. 

La scheda di figura 7 è basata sullo stes¬ 
so principio della precedente ma può forni¬ 
re qualche informazione in più. Le scale da 
0 a 3, infatti, descrivono l’andamento posi¬ 
tivo dei parametri profumo e sapore; se le 
sensazioni sono talmente intense da supe¬ 
rare il punto 3, esse sono da considerare 


Fig. 6 - Schede non 
strutturate per la 
valutazione di profumo 
e gradevolezza 

Fig. 7 - Scheda con 
indici numerici per 
valutazione di profumo 
e sapore 


negative e ciò è evidenziato dall’andamen¬ 
to della spezzata. 

Nel tratto compreso tra 0 e -1 il vino pre¬ 
senta difetti percepibili. Le schede di figura 
6 e 7, così scarne e povere di informazioni, 
proprio per la loro semplicità possono venir 
utilizzate per lo screening rapido di un ele¬ 
vato numero di campioni (per esempio nei 
confronti clonali). 

Metodi comparativi non analitici 

Numerosi e talvolta lasciati alla libera 
fantasia dei ricercatori sono i metodi com¬ 
parativi non analitici. 

Tra essi va compreso il «ranking test», o 
prova di classificazione (fig. 8), che consi¬ 
ste nel confrontare tra loro più vini e nel col¬ 
locarli in graduatoria per ciascuno dei para¬ 
metri di volta in volta presi in considerazio¬ 
ne (ad esempio profumo, sapore, gradevo¬ 
lezza, intensità del colore, ecc.); l’assaggia¬ 
tore è obbligato a compilare una classifica: 
in sede di elaborazione verranno valutate le 



Fig. 8 - (sotto) Scheda 
per ranking test 


Fig. 9 - (a destra) 
Scheda per duo-trio 
test 


DUO-TRIO TEST 


RANKING TEST 







M 


R 


D 


1: 

2 : 

3: 

4: 

5: 


disporre in ordine 
decrescente secondo 
l’intensità aromatica 



Testimone 


qual è uguale (^) 
al testimone? 
preferenza_ 
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al testimone; sulla me¬ 
desima scheda può 
utilmente comparire 
una richiesta di prefe¬ 
renza. 

Il duo-trio test, for¬ 
ma semplificata del te¬ 
st triangolare nel quale 
non viene dichiarato 
quali sono i campioni 
diversi, dà immediata¬ 
mente una importante 
informazione: se c’è 
concordanza di giudi¬ 
zio significa che tra i vi¬ 
ni esistono diversità 
percepibili. Va sottoli¬ 
neato che quand’an¬ 
che i pareri non fossero 
statisticamente con¬ 
cordanti il test sarebbe 
comunque valido, col 
significato che i vini ri¬ 
sulterebbero non di¬ 
stinguibili tra loro, ov¬ 
vero organolettica¬ 
mente «uguali». 

Metodi comparativi 
analitici 

I metodi fin qui de¬ 
scritti non danno indi¬ 
cazioni analitiche sui 
parametri che genera¬ 
no e quantificano la di¬ 
versità tra campioni; 


graduatorie e dalle successive sedute di j Fig. io - Ruota di 

degustazione saranno eventualmente : Noble 

esclusi gli assaggiatori che dimostrino fre- j 

quenti incertezze o scarsa sensibilità rispet- : 

to alla generalità del gruppo. I test di classi- : 

ficazione non possono comprendere più di j 

6-7 campioni per sessione, le sessioni non j 

possono essere più di 3 o 4 in una mattina- i 

ta e devono essere intervallate da congrui j 

periodi di pausa, pena l’assoluta inaffidabi- ; 

lità dei risultati. Per siglare i campioni ven- : 

gono utilizzate lettere considerate «neutre», | 

come quelle riportate nell’esempio, in ; 

quanto influenzano meno di altre la compi- ! 

lazione delle graduatorie. 

Una prova apparentemente più sempli- i 
ce ma di grande efficacia è il duo-trio test, j 
schematizzato in figura 9. In tre bicchieri, : 
che dovrebbero essere intensamente co- j 
lorati di rosso cupo, di blu scuro o di nero : 
per eliminare l’influenza delle differenze vi- i 
sive, vengono versati due vini dichiarata- i 
mente diversi (posizioni A e B) ed un terzo : 
identico a uno dei precedenti (testimone): : 
il degustatore deve individuare, all’olfatto ; 
ed al gusto, quale dei due (A o B) è uguale : 


per ottenere più approfondite informazioni 
è necessario distinguere con la maggior 
precisione possibile i caratteri che appar¬ 
tengono a ciascun vino. 

Un buon punto di partenza in tale dire¬ 
zione è la cosiddetta «ruota di Noble» (fig. 
10), versione revisionata di una ruota del- 
l’A.S.E.V. del 1984. In tale schema i ricerca¬ 
tori assegnano un nome preciso alle princi¬ 
pali sensazioni olfattive spiegando nel con¬ 
tempo come ottenere in modo standard e 
riproducibile ciascuna delle note aromati¬ 
che. Ogni cerchio concentrico corrisponde 
a diversi livelli di identificazione; i 12 livelli 
primari si suddividono in livelli secondari e 
da questi originano complessivamente ben 
94 note specifiche. 

Questo strumento si rivela prezioso per 
la costituzione di schede astrutturate utili 
per la fine discriminazione tra campioni tal¬ 
volta strettamente somiglianti. Per la valu¬ 
tazione dei vini sono necessarie due fasi: 

1. Costituzione delle schede 

Facendo uso di un elenco precostituito 

delle principali sensazioni olfattive, visive 
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e gustative, l’assaggiatore esprime nel 
modo più dettagliato possibile e senza 
confronto con altri colleghi i caratteri 
specifici del vino (descrittori); la succes¬ 
siva fase di selezione dei descrittori terrà 
conto della frequenza e della concordan¬ 
za dei termini usati da ciascun compo¬ 
nente il panel. Il risultato finale sarà la 
costituzione di una scheda diversa per 
ciascun vino; un esempio è quello di fi¬ 
gura 1 anche se in altri modelli i segmen¬ 
ti possono essere disposti, anziché a 
raggiera, su un piano orizzontale o in al¬ 
tro modo. 

2. Analisi sensoriale 

Per ciascun gruppo di vini si individua un 
testimone che sarà analizzato preventi¬ 
vamente dal panel e servirà come riferi¬ 
mento per i successivi campioni. 

L’analisi consiste nel determinare l’inten¬ 
sità di ciascun descrittore ponendo un 
segno sul relativo segmento e conside¬ 
rando zero il punto centrale per andare 
verso il massimo in direzione della peri¬ 
feria. La valutazione di ogni nota senso¬ 
riale sarà riferita alla corrispondente rile¬ 
vata nel testimone. 

Per rendere immediatamente visibili le 
differenze tra campioni, si possono unire 
i punti segnati su ciascun raggio otte¬ 
nendo in tal modo diagrammi del tipo ri¬ 
portato in figura 11, confrontabili per 
semplice sovrapposizione; si possono 
altresì elaborare statisticamente i risulta¬ 
ti con programmi di analisi multivariata e 
raggruppare i campioni in base alla so¬ 
miglianza dei caratteri considerati. 

L’uso di schede non strutturate del tipo 
ora illustrato prevede gli stessi accorgi¬ 
menti descritti per il ranking-test al fine 
di scongiurare la saturazione dei sensori 
olfattivi; sono altresì indispensabili sensi¬ 
bilità agli odori e convinzione nell’uso 
dello strumento. A questi elementi vanno 


Fig. 11 - Scheda a 
stella con unione dei 
punti relativi ad ogni 
descrittore 


Fig. 12 - Schema dei 
campi applicativi dei 
diversi metodi di analisi 
sensoriali 


aggiunti un indispensabile training e la 
pratica costante del sistema per poter 
individuare rapidamente la corrispon¬ 
denza tra lo stimolo percepito e l’aroma 
che lo genera. 

Applicazioni 

Qualunque metodo di analisi sensoriale 
con relativa scheda, come già accennato, 
può trovare applicazione; nello schema di 
figura 12 sono riassunte le possibilità di uti¬ 
lizzazione dei due gruppi di sistemi di anali¬ 
si organolettica. 

L’uso di schede del tipo A.E.I. o simili 
trova principale impiego nella valutazione 
della gradevolezza dei vini; i risultati delle 
degustazioni possono essere impiegati per 
la compilazione di graduatorie di merito 
qualitativo o per l’assegnazione dei marchi 
D.O.C., D.O.Ò.G., ecc.. Un interessante im¬ 
piego può essere il raggruppamento dei vi¬ 
ni per classi di giudizio (eccellente, buono, 
scadente, ecc.) e la correlazione dei vini 
stessi con la presenza di sostanze determi¬ 
nabili per via analitica; si può giungere in tal 
modo a verificare se e quali sostanze con¬ 
dizionano l’appartenenza di un vino a un 
determinato gruppo di merito. 

I sistemi comparativi non analitici servo¬ 
no a verificare se esistono percettibili diffe¬ 
renze tra campioni; i test di classificazione 
consentono altresì di ordinare i vini in base 
a semplici parametri di tipo collettivo (pro¬ 
fumo, sapore, intensità del colore, ecc.). 
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Le schede non strutturate come quelle 
delle figure 1 e 11, attinenti ai metodi com¬ 
parativi di tipo analitico, trovano preminen¬ 
te applicazione nella sperimentazione vitivi¬ 
nicola. Là dove si debbano confrontare tra 
loro vini omogenei, ad esempio, per vitigno 
di provenienza, è indispensabile poter scin¬ 
dere l’insieme delle sensazioni in singoli de¬ 
scrittori in modo da avere più variabili da in¬ 
crociare statisticamente e giungere ad una 
diversificazione certa dei campioni consi¬ 
derati; con tali premesse l’analisi sensoria¬ 
le, condotta con rigore da degustatori 
esperti e in costante esercizio, da metodo 
soggettivo diventa strumento di valutazione 
oggettiva. 

Ottime possibilità applicative sono quel¬ 
le nei settori dei confronti clonali, della sele¬ 
zione dei lieviti e in tutti quei campi dove è 
richiesta una valutazione precisa e «perso¬ 
nalizzata» dei vini; rilevante è altresì la pos¬ 
sibilità applicativa che una analisi di questo 
tipo fornisce nella valutazione della «tipi¬ 
cità» dei vini: opportunamente semplificata 
una scheda contenente 4 o 5 descrittori 
principali potrebbe venire utilizzata per de¬ 
terminare con maggior oggettività, nelle si¬ 
tuazioni che la prevedono, la correttezza 
dei caratteri specifici. 

Considerazioni conclusive 

Le schede relative ad analisi sensoriali di 
tipo esclusivamente descrittivo forniscono 
sufficienti informazioni sulla «qualità» del vi¬ 
no, intesa come insieme dei caratteri che 
rendono più o meno gradevole il prodotto. 
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È evidente il limite di questi strumenti in j 
quanto è scarso il loro potere discriminan- ; 
te; tuttavia se i risultati sensoriali vengono ; 
incrociati con parametri di tipo chimico si ; 
possono ottenere utili indicazioni sull’in- : 
fluenza di certe molecole sulla piacevolez¬ 
za dei prodotti vinosi. Analisi di tipo com¬ 
parativo quali il ranking test o il duo-trio te¬ 
st sono di rapida attuazione, forniscono 
buone possibilità di classificazione o di di¬ 
versificazione dei vini, sono prive di signifi¬ 
cato per l’individuazione dei parametri di- 
scriminanti. 

Strumenti più moderni e completi per il 
loro altissimo potere discriminante sono le 
schede di tipo astrutturato specifiche per 
ciascun vino. 

Tali schemi descrittivi consentono di 
evidenziare quali-quantitativamente una 
selezionata serie di parametri che, correlati 
tra loro, danno la massima capacità di rag¬ 
gruppare i vini in base alle somiglianze sen¬ 
soriali. 

Una analisi sensoriale così concepita 
presenta una rilevante complessità di ese¬ 
cuzione sia per l’evidente difficoltà di indivi¬ 
duare nel complesso delle note quella che 
di volta in volta deve essere descritta, sia 
per la rapidità di saturazione dei sensori ol¬ 
fattivi; per rendere oggettivi dati per loro na¬ 
tura soggettivi è necessaria una accurata 
selezione e preparazione degli assaggiatori 
ed un attento controllo incrociato dell’at¬ 
tendibilità dei risultati forniti. 

Il laboratorio di analisi sensoriale del- 
l’ERSA, per le proprie finalità sperimentali, 
utilizza principalmente il ranking-test, il 
duo-trio test e le schede specifiche per cia¬ 
scun vino; queste ultime sono predisposte 
con il contributo dei dipendenti che costi¬ 
tuiscono il laboratorio e del gruppo dei pa¬ 
nel-leader regionali che collaborano alla 
sperimentazione nel progetto «Piattaforma 
Ampelografica» cofinanziato dal MiPA. 

Una considerazione finale riguarda le va¬ 
rie «scuole di pensiero»: non ha senso por¬ 
re i diversi metodi di analisi sensoriale in 
contrapposizione tra loro; è più costruttivo, 
considerati l’utilità e i limiti di ciascun siste¬ 
ma, porre grande attenzione nella scelta del 
metodo di volta in volta più consono allo 
specifico campo applicativo. In particolare i 
«tradizionalisti» dovrebbero tentare qualche 
piccolo passo nella direzione della cono¬ 
scenza e dell’uso di schede specifiche di ti¬ 
po analitico; i «modernisti» a oltranza devo¬ 
no considerare che le schede fino ad oggi 
tradizionalmente usate, per alcuni campi di 
indagine sono più adeguate di quelle di 
nuova concezione. 
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VITICOLTURA 



Quali i modelli viticoli di riferimento 
per il Merlot? 

Alcune indicazioni a riguardo 

G. Crespan, C. Zenarola, F. Bregant, I. Toiletti, G. Colugnati - ERSA Centro Pilota per la Vitivinicoltura 


Il Merlot giunse in 
Friuli, dalla regione 
della Gironda (Francia), 
probabilmente nella se¬ 
conda metà deH’800. Nella 
primavera del 1896, il 
Conte di Brazzà presentò 
in un’esposizione a Civi- 
dale un campione di vino 
«Merlot» che ottenne la 
medaglia d’oro della giu¬ 
ria. Pur non facendo parte 


delle varietà elencate dalla 
Commissione Ampelogra- 
fica per la Provincia di Udi¬ 
ne del 1877 tale vitigno ri¬ 
sultava già presente nelle 
aziende del comm. Morelli 
de Rossi e del senatore 
Pecile a Fagagna, che si 
ritiene, insieme al di 
Brazzà, il primo ad aver 
portato il Merlot nella no¬ 
stra regione. 

Dopo la Grande Guerra 
venne impiantata una se¬ 
rie di vigneti sperimentali 
per valutare l’adattabilità 
di questa cultivar alle di¬ 
verse condizioni climati¬ 
che e pedologiche del 
Friuli ed il Merlot in breve 
entrò a pieno titolo fra le 
cultivar consigliate tanto 
che il Dalmasso, in una re¬ 


lazione del 1923, scriveva 
che tra i vitigni d’importa¬ 
zione, «certamente il Mer¬ 
lot è il più degno di diffu¬ 
sione nel Friuli tanto in pia¬ 
no quanto in colle». 

Le caratteristiche posi¬ 
tive che venivano ricono¬ 
sciute a questo vitigno 
erano: abbondante e co¬ 
stante fruttificazione; as¬ 
senza di colatura defor¬ 


mante il grappolo e di aci- 
nellatura; resistenza al 
marciume; perfetta matu¬ 
razione dell’uva anche 
nelle annate meno favore¬ 
voli, buona gradazione 
zuccherina; bassa acidità 
del mosto e quindi del vino 
(che consentiva di correg¬ 
gere le acidità elevate dei 
mosti delle varietà autoc¬ 
tone). 

Fra i difetti venivano ri¬ 
cordati: media sensibilità 
alla peronospora del grap¬ 
polo; scarsa resistenza al¬ 
la siccità estiva; bassa aci¬ 
dità dei mosti e quindi 
scarsa serbevolezza dei 
vini oltre i 7-8 mesi. 

Gli indiscutibili pregi di 
questa varietà, soprattutto 
a confronto con altre va¬ 


rietà coltivate all’epoca, 
favorirono la sua rapida 
diffusione nei nuovi im¬ 
pianti. Passata la furia del¬ 
la Seconda Guerra Mon¬ 
diale il Merlot aveva ormai 
assunto una posizione do¬ 
minante tra i vitigni coltiva¬ 
ti in Friuli che mantiene a 
tutt’oggi. 

Il recepimento della di¬ 
rettiva CEE 568/193 del 


7/4/1968 in materia di pro¬ 
duzione e commercializ¬ 
zazione dei materiali di 
moltiplicazione vegetativa 
della vite pose la selezione 
clonale alla base delle fu¬ 
ture coltivazioni. Questo 
sviluppo derivava sia dalla 
necessità di avere mate¬ 
riale sano e di qualità che 
dalla maccanizzazione di 
alcune importanti opera¬ 
zioni colturali che richiede¬ 
vano piante con compor¬ 
tamento omogeneo (taglia 
simile, contemporaneità di 
maturazione, ecc.). 

La viticoltura si è quindi 
dotata di un ulteriore stru¬ 
mento per l’ottenimento di 
vini che rispondano alle 
mutevoli esigenze del 
mercato, tale strumento 


però deve essere testato 
in diverse condizioni sia 
pedoclimatiche che coltu¬ 
rali per poterne valutare il 
reale livello di adattabilità. 

Per questo scopo sono 
stati posti sotto osserva¬ 
zione due vigneti, le cui 
caratteristiche di impianto 
e potatura sono descritte 
in tabella 1, situati in altret¬ 
tante zone DOC della no¬ 
stra regione: «Friuli Grave» 
e «Collio», investiti con sei 
diversi cloni, di cui quattro 
di origine francese (181, 
184, 343, 348) e due sele¬ 
zionati in Italia (R3, RI 8). 
Nei tre anni di sperimenta¬ 
zione sono stati indagati i 
principali parametri vege- 
to-produttivi delle piante 
(fertilità potenziale delle 
gemme, produzione per 
ceppo, peso medio del 
grappolo, peso del legno 
di potatura e indice di Ra- 
vaz) ed analitici dei mosti 
(concentrazione zuccheri¬ 
na, pH acidità titolabile, in¬ 
dice di maturazione tec¬ 
nologica). A corredo di 
questi dati vengono pub¬ 
blicati i valori dei principali 
parametri di maturazione 
fenolica e cellulare rilevati 
però per il solo 1998. 

Risultati sperimentali 

Dopo i primi tre anni di 
sperimentazione possia¬ 
mo notare che il clone non 
influenza la fertilità delle 
gemme (tab. 2), che risulta 
comunque piuttosto ele¬ 
vata, né la produzione di 
uva per ceppo; al contra¬ 
rio si riscontrano differen¬ 
ze significative per la pro- 



Tab. 1 - Principali caratteristiche di impianto e potatura dei vigneti sperimentali 


Zona clone sesto di densità di forma di carica giacitura 
DOC Merlot impianto (m) piantagione allevamento gemme/ha 


Friuli 

Grave 

181,184, 
343, 348, 
R3, RI 8 

3,33 x 1 

2.730 

Casarsa 

73.710 

piano 

Collio 

181,184, 
343, 348, 
R3, RI 8 

2,4 x 0,9 

4.630 

Guyot 

bilaterale 

46.300 

piano 
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Tab. 2 - Effetto del genotipo sui principali parametri vegeto-produttivi di Merlot (1996-1998). Valori 
contrassegnati dalla stessa lettera non diferiscono tra loro per Ps0,05. (1) Peso uva/peso legno di 
potatura 


Clone 

fertilità 

potenziale 

produzione 

uva 

(kg/pianta) 

peso medio 
grappolo 

(g) 

peso legno 
di potatura 
(kg/pianta) 

indice 
di Ravaz 

(D 

181 

1,63 

5,078 

149,0 b 

0,564 b 

9,01 b 

184 

1,57 

4,777 

148,6 b 

0,535 bc 

8,92 b 

343 

1,58 

5,096 

164,7 a 

0,465 c 

10,96 a 

348 

1,62 

4,616 

154,3 ab 

0,547 bc 

8,44 b 

R3 

1,59 

4,781 

166,1 a 

0,632 a 

7,56 c 

RI 8 

1,64 

5,003 

159,6 ab 

0,541 bc 

9,24 b 

significatività n.s. 

n.s. 

★ *** 

**★ 



Tab. 3 - 

Effetto del genotipo sui principali parametri analitici di mosti di Merlot (1996-1998). Valori 

contrassegnati dalla stessa lettera non diferiscono tra loro per Ps0,05. (1) Parametri rilevati solo 

nel 1998 








Clone 

zuccheri 

pH 

ac. tot. 

zuccheri/ 

antociani 1 

indice 

polifenoli 


(°Brix) 


(g/L acido tartar.) 

acidità 

potenziali 

estraibili estrazione 1 

totali 1 

181 

19,0 

3,40 

6,2 

3,06 

637 

427 

33 

39,72 

184 

18,8 

3,44 

6,3 

2,98 

763 

476 

38 

41,39 

343 

19,0 

3,40 

6,6 

2,88 

819 

508 

38 

40,64 

348 

19,0 

3,44 

6,6 

2,88 

919 

585 

36 

43,33 

R3 

19,0 

3,47 

6,1 

3,11 

942 

565 

40 

42,64 

R18 

18,6 

3,40 

6,6 

2,82 

648 

397 

39 

29,41 

signif. 

n.s. 

n.s. 

n.s. 

n.s. 






duzione di legno e per l’e¬ 
quilibrio vegeto-produttivo 
(indice di Ravaz). Infatti, 
anche se si riscontra una 
generale tendenza a favo¬ 
rire la componente pro¬ 
duttiva a discapito della 
parete fotosintetizzante, si 
possono notare tre diversi 
livelli di equilibrio: da un la¬ 
to troviamo il clone 343 
maggiormente orientato 
verso la produzione di uva 
(indice di Ravaz 10,96), 
quindi le selezioni 181, 
184, 348 e RI 8 che deno¬ 
tano un comportamento 
intermedio e dall’altro il 
clone R3 che favorisce ri¬ 
spetto agli altri la compo¬ 
nente vegetativa (lindice di 
Ravaz 7,56). 

Nessuna differenza in¬ 
vece è per ora emersa per 
i parametri di maturità tec¬ 
nologica dei mosti (tab. 3) 
anche se, osservando l’in¬ 
dice zuccheri/acidità sem¬ 
bra di intravedere per i clo¬ 
ni 343, 348 e RI 8 una mi¬ 
nor velocità di maturazio¬ 
ne, fattore che potrebbe 
tornare favorevole per vini 
da consumarsi giovani co¬ 
me ad esempio i novelli. 
Considerando i dati relativi 
ai parametri di maturità fe- 
nolica e cellulare, limitati 
tuttavia alla sola annata 
1998, emerge come il clo¬ 
ne 181, registrando il mi¬ 
nor valore dell’indice di 
estrazione (che è inversa¬ 
mente proporzionale all’e- 


straibilità) di antociani fra 
quelli in osservazione, 
confermi la sua attitudine 
alla produzione di vini da 
invecchiamento. Risulta 
inoltre in evidenza il basso 
contenuto polifenolico de¬ 
notato dal clone RI 8 il 
quale, pur mostrando un 
indice di estrazione in li¬ 
nea con i valori medi delle 
altre tesi, non sembra pos¬ 


sedere un corredo polife¬ 
nolico necessario per la 
produzione di vini da in¬ 
vecchiamento. 

Il sito di coltivazione 
denota un effetto rilevante 
su tutti i parametri vegeto- 
produttivi (tab. 4), in detta¬ 
glio nelle Grave si ottengo¬ 
no produzioni più elevate 
dovute alla maggior ferti¬ 
lità potenziale delle gem¬ 


me associata ad un grap¬ 
polo mediamente più pe¬ 
sante. D’altro canto il Mer¬ 
lot allevato nel «Collio» ri¬ 
sulta più equlibrato con 
produzioni non esaspera¬ 
te e sostenute da un ade¬ 
guato palco fogliare. 

L’influenza del sito di 
coltivazione sui parametri 
analitici dei mosti (tab. 5) è 
risultata piuttosto forte, in 
particolare per quanto ri¬ 
guarda l’acidità titolabile 
ed il rapporto zuccheri/ 
acidità. Si può notare in¬ 
fatti che i mosti in «Collio» 
raggiungano un valore di 


acidità totale più basso e 
un indice di maturità mi¬ 
gliore e quindi i vini che se 
ne possono ricavare do¬ 
vrebbero risultare più equ- 
librati. Per quanto riguarda 
il pH e gli zuccheri non si 
sono riscontrate differenze 
significative. Tale compor¬ 
tamento, almeno per 
quanto attiene la concen¬ 
trazione zuccherina, è im- 


Tab. 4 - Effetto del sito di coltivazionesui principali parametri vegeto-produttivi di Merlot (1996- 
1998). Valori contrassegnati dalla stessa lettera non diferiscono tra loro per P<s0,05. (1) Peso 
uva/peso legno di potatura 

Zona DOC 

fertilità 

potenziale 

produzione 

uva 

(kg/pianta) 

peso medio 
grappolo 

(g) 

peso legno 
di potatura 
(kg/pianta) 

indice 

Ravaz (1) 

Collio 

Friuli-Grave 

1,54 b 

1,67 a 

3,112 b 
6,595 a 

143,2 b 
171,Oa 

0,432 b 
0,642 a 

7,20 b 

10,27 a 

significatività 

*** 

★** 

*** 

*** 

*** 
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Tab. 5 - Effetto del sito di coltivazione sui principali parametri analitici di mosti di Merlot (1996- 
1998). Valori contrassegnati dalla stessa lettera non diferiscono tra loro per P^0,05 

Zona DOC 

Zuccheri 

pH 

acidità totale 

zuccheri/ 


(°Brix) 


(g/L acido tartarico) 

acidità 

Collio 

19,0 

3,41 

5,49 b 

3,46 a 

Friuli-Grave 

18,7 

3,43 

7,28 a 

2,57 b 

significatività 

n.s. 

n.s. 

*★* 

*** 


putabile al fatto che nel 
1998 la vendemmia nel 
«Collio» è stata eseguita 
dopo le insistenti piogge 
verificatesi proprio verso 
la fine del periodo di matu¬ 
razione delle uve che ne 
hanno fortemente contrat¬ 
to il tenore zuccherino (fig. 
1). L’annata ha mostrato 
un effetto deciso su tutti i 
parametri considerati (ta¬ 
belle 6 e 7), in dettaglio nel 
1996 si è registrata una 
produzione elevata mal 
supportata da un inade¬ 
guato palco fogliare (16,82 
dell’indice di Ravaz) che 
ha causato, in concomi¬ 
tanza con un andamento 
climatico sfavorevole, una 
difficoltosa ed insufficiente 
maturazione delle uve 


(tab. 7). Al contrario nel¬ 
l’anno successivo si è rile¬ 
vata una contrazione della 
produzione e dell’indice di 
Ravaz, che ha consentito 
di elevare il livello qualitati¬ 
vo delle uve. 

Infine è da sottolineare 
il particolare andamento 
climatico che ha caratte¬ 
rizzato il 1998 e che ha 
provocato una differenzia¬ 
zione netta nella qualità 
delle uve raccolte prima e 
dopo le piogge. 

Considerazioni 

conclusive 

Da qunto finora espo¬ 
sto si può comprendere 
che i diversi genotipi utiliz¬ 
zati in questa sperimenta- 


Fig. 1 - Concentrazione 
zuccherina nei tre anni di 
sperimentazione nelle due zone 
DOC 


zione denotano una gene¬ 
rale debolezza che do¬ 
vrebbe essere contrastata 
riducendo la produzione 
tramite cariche di gem¬ 
me/ettaro medie e/o for¬ 
me di allevamento spero¬ 
nate (che riducono la ferti¬ 
lità delle gemme). Inoltre i 
cloni in osservazione han¬ 
no fatto registrare differen¬ 
ti livelli di equilibrio vege- 
to-produttivo fatto del 
quale bisogna tenere con¬ 
to in sede di progettazione 
dei nuovi impianti. 




Tab. 6 - Effetto dell’annata sui principali parametri vegeto-produttivi di Merlot (1996-1998). Valori 
contrassegnati dalla stessa lettera non diferiscono tra loro per P<s0,05. (1) Peso uva /peso legno di 

potatura 






Anno 

fertilità 

produzione 

peso medio 

peso legno 

indice 


potenziale 

uva 

grappolo 

di potatura 

di Ravaz 



(kg/pianta) 

(g) 

(kg/pianta) 

(1) 

1996 

1,71 a 

6,113 a 

179,3 a 

0,363 c 

16,82 a 

1997 

1,37 b 

2,835 c 

152,0 b 

0,559 b 

6,60 b 

1998 

1,72 a 

4,612 b 

139,8 c 

0,689 a 

6,81 b 

significatività 

*** 

*** 

*** 

*** 

*** 


Tab. 7 - Effetto dell’annata sui principali parametri analitici di mosti di Merlot (1996-1998). Valori 
contrassegnati dalla stessa lettera non diferiscono tra loro per Ps0,05 


Anno 

Zuccheri 

(°Brix) 

PH 

acidità totale 
(g/L acido tartarico) 

zuccheri/ 

acidità 

1996 

15,8 c 

3,36 b 

8,04 a 

1,97 c 

1997 

21,9 a 

3,47 a 

5,40 b 

4,09 a 

1998 

18,8 b 

3,43 a 

5,71 b 

3,41 b 

significatività 

*** 

** 

*** 

*** 


Per quanto riguarda i 
siti di coltivazione risulta 
evidente che per la zona 
DOC «Friuli Grave» si in¬ 
travede una maggior atti¬ 
tudine a produrre vini gio¬ 
vani e fruttati, a meno che 
non si controlli la naturale 
fertilità della cultivar con¬ 
tenendo la produzione en¬ 
tro i 100-110 quintali/etta¬ 
ro, mentre nei «Collio» si 
possano ottenere vini 
adatti all’invecchiamento. 

Infine il Merlot denota 
una reattività piuttosto ele¬ 
vata alle mutevoli condi¬ 
zioni climatiche che carat¬ 
terizzano le diverse anna¬ 
te, con performance quali¬ 
quantitative condizionate 
dagli eventi meteorici. 
Probabilmente il ridotto vi¬ 
gore vegetativo espone 
maggiormente questa va¬ 
rietà all’alea di andamenti 
climatici sfavorevoli. ■ 
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Nel presente lavoro, viene riassunta la 
situazione legislativa italiana ed europea 
relativamente ai prodotti utilizzabili in agri¬ 
coltura biologica per la difesa fitosanitaria. 
Inoltre, sono riportate, raccolte in schede, 
informazioni sui prodotti utilizzabili come 
protettivi e fitostimolanti ovvero propoli, 
terra diatomacea, polvere di pietra, silicato 
di sodio e bicarbonato di sodio. 

Parole chiave: agricoltura biologica, nor¬ 
mativa, propoli, terra diatomacea, polvere 
di pietra, silicato di sodio, bicarbonato di 
sodio. 


Tab.l - L’agricoltura biologica neH’Unione europea 
Fonte: Lampkin-Foster, 1998. 

Da: Annuario INEA dell’Agricoltura Italiana, voi. LI, 
1997 


n n Italia, sebbene l’agricoltura biolo¬ 
gica si sia andata diffondendo con 
un certo ritardo rispetto ad altri 
Paesi dell’Unione Europea, in questi ultimi 
anni si assiste ad un considerevole incre¬ 
mento delle superfici agricole coltivate se¬ 
condo tale metodo di produzione. A titolo 
esemplificativo basta osservare i dati della 
tabella 1 che mostrano come nel nostro 
Paese dal 1995 al 1996 si sia registrato un 
incremento del 62,5% per le aziende e del 
63,4% per le superfici agricole biologiche. 
Tale situazione si è verificata oltre che per la 
crescente richiesta di prodotti biologici, an¬ 
che grazie al sostegno economico della 
CEE (Reg. n. 2078/92) che ha previsto un 
regime di aiuti a favore dei metodi di agri¬ 
coltura ecocompatibili. Le aziende biologi¬ 
che ricoprono attualmente una superficie 
pari al 4,3% di quella agraria complessiva 


1995 1996 


Stati membri 

Aziende 

SAU SAU Bio/ 
SAU tot 

Aziende 

SAU SAU Bio/ 

SAU tot 

Austria 

18.542 

335.865 

9,7 

19.433 

309.089 

9,0 

Belgio 

193 

3.385 

0,2 

228 

4.261 

0,3 

Germania 

6.642 

309.487 

1,8 

7.353 

354.171 

2,0 

Danimarca 

1.050 

40.884 

1,5 

1.166 

44.989 

1,7 

Spagna 

1.042 

24.079 

0,1 

2.161 

103.735 

0,4 

Finlandia 

2.793 

44.695 

1,7 

4.452 

84.555 

3,2 

Francia 

3.538 

118.393 

0,4 

3.854 

137.084 

0,5 

Regno Unito 

828 

48.448 

0,3 

865 

49.535 

0,3 

Grecia 

568 

2.401 

0,1 

1.065 

5.269 

0,2 

Irlanda 

378 

12.634 

0,3 

696 

20.496 

0,5 

Italia 

10.630 

204.494 

1,2 

17.279 

334.175 

1,9 

Lussemburgo 

19 

571 

0,4 

20 

594 

0,5 

Olanda 

561 

11.486 

0,6 

656 

12.385 

0,6 

Portogallo 

331 

10.719 

0,3 

250 

9.191 

0,2 

Svezia 

2.446 

83.326 

2,4 

2.712 

113.571 

3,3 

EU 15 

49.561 

1.250.867 

0,7 

62.190 

1.583.100 

1,2 
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(INEA, 1997) e, prendendo in considerazio¬ 
ne la loro diffusione sul territorio, possiamo 
osservare (tab. 2) che sono concentrate 
principalmente nelle regioni meridionali e 
nelle isole mentre al nord sono diffuse so¬ 
prattutto le industrie di trasformazione, 
commercializzazione, fornitura di mezzi 
tecnici e servizi alle imprese. Si registra an¬ 
che un incremento delle aziende di dimen¬ 
sioni medio-grandi che si sono convertite, 
in questi ultimi anni, al metodo di produzio¬ 
ne biologico. La dimensione aziendale me¬ 
dia è passata da 19,3 ettari nel 1996 a 20,7 
ettari nel 1997 (INEA, 1997). Questo stato di 
cose permette di affermare che nel nostro 
Paese l’agricoltura biologica è uscita dalla 
fase di «nicchia» per avviarsi verso una fase 
economica concreta. Tale scelta, comun¬ 
que, non è facile in quanto la gestione di 
una azienda biologica richiede un bagaglio 
di conoscenze più complesso ed articolato 
di quello necessario per la conduzione di 
una azienda convenzionale. Il terreno agra¬ 
rio non deve essere più inteso come un be¬ 
ne da sfruttare, ma come un patrimonio da 
conservare nel tempo con un approccio di 
tipo olistico. In particolare, per quanto attie¬ 
ne la difesa fitosanitaria, è necessario fare 
ricorso a tutti i metodi agronomici che per- 


Tab. 2 - Superficie 
biologica e in 
conversione in Italia. 
(1) I dati della SAU 
sono provvisori. I dati 
delle aziende AIAB 
sono infatti relativi a 
sole 7400 aziende 
su 9445. 

Fonte: elaborazioni 
INEA su dati degli 
organismi di controllo. 
Da: Annuario INEA 
dell'Agricoltura 
Italiana, voi. LI, 1997 


mettono la prevenzione degli attacchi dei 
parassiti quali le rotazioni colturali, la scelta 
di varietà resistenti o tolleranti, la ricostitu¬ 
zione di siepi, la salvaguardia degli organi¬ 
smi utili e, solo in caso di necessità, utiliz¬ 
zare i prodotti indicati nell’all. Il B del Reg. 
CEEn. 2092/91. 

Per disciplinare il metodo di produzione 
biologico sono state fissate nel suddetto 
regolamento, integrato da regolamenti suc¬ 
cessivi, delle norme a livello europeo. 

Il 30 luglio 1997 è stata pubblicata, sulla 
Gazzetta ufficiale delle Comunità Europee, 
la nuova versione dell’allegato MB- Prodot¬ 
ti fitosanitari - (Reg. CE n. 1488/97 della 
Commissione del 29 luglio 1997) nella qua¬ 
le sono elencati i prodotti che possono es¬ 
sere usati per la difesa delle colture dai pa¬ 
rassiti in agricoltura biologica. Questi com¬ 
posti comprendono sostanze in grado di 
esplicare attività fungicida, insetticida, mol- 
luschicida, nematocida o azione attrattiva 
nei confronti degli insetti. 

Questo allegato è stato il frutto di una 
lunga e laboriosa trattativa durata 6 anni a 
causa delle diverse esigenze, spesso con¬ 
trastanti, sostenute dai vari Stati Membri ed 
è stato approvato a maggioranza, con vota¬ 
zione effettuata in seno al Comitato perma- 



Regioni 


1996 



1997 (1) 


Variazione % 
1997/96 
Aziende SAU 

Aziende 

% 

SAU 

% 

Aziende 

! % 

SAU 

% 

Piemonte 

395 

2,3 

3.880 

1.2 

1.074 

3,5 

17.933 

2,8 

171,9 

362,2 

ValleD’Aosta 

2 

0,0 

950 

0,3 

6 

0,0 

332 

0,1 

200,0 

-65,1 

Liguria 

59 

0,3 

341 

0,1 

119 

0,4 

1.303 

0,2 

101,7 

282,0 

Lombardia 

407 

2,4 

8.368 

2,5 

601 

1,9 

10.321 

1,6 

47,7 

23,3 

Trentino-AltoAdige 

238 

1.4 

1.437 

0,4 

264 

0,9 

1.416 

0,2 

10,9 

-1,5 

Veneto 

549 

3,2 

3.829 

1.1 

721 

2,3 

6.059 

0,9 

31,3 

58,2 

Friuli-VeneziaGiulia 

122 

0,7 

706 

0,2 

139 

0,5 

765 

0,1 

13,9 

8,4 

Emilia-Romagna 

1.277 

7,4 

32.710 

9,8 

2.264 

7,3 

51.151 

8,0 

77,3 

56,4 

Toscana 

673 

3,9 

15.065 

4,5 

743 

2,4 

20.961 

3,3 

10,4 

39,1 

Marche 

920 

5,3 

15.866 

4,7 

1.297 

4,2 

27.887 

4,3 

41,0 

75,8 

Umbria 

331 

1.9 

8.594 

2,6 

421 

1.4 

9.625 

1,5 

27,2 

12,0 

Lazio 

1.013 

5,9 

16.044 

4,8 

1.952 

6,3 

24.664 

3,8 

92,7 

53,7 

Abruzzo 

254 

1.5 

3.183 

1.0 

449 

1.5 

6.262 

1,0 

76,8 

96,7 

Molise 

250 

1.4 

3.824 

1.1 

277 

0,9 

2.432 

0,4 

10,8 

-36,4 

Campania 

346 

2,0 

3.512 

1.1 

535 

1,7 

6.569 

1,0 

54,6 

87,0 

Puglia 

2.152 

12,5 

49.513 

14,8 

4.314 

14,0 

105.240 

16,4 

100,5 

112,5 

Basilicata 

113 

0,7 

3.650 

1.1 

194 

0,6 

5.736 

0,9 

71,7 

57,1 

Calabria 

529 

3,1 

7.627 

2,3 

1.762 

5,7 

32.887 

5,1 

233,1 

331,2 

Sicilia 

6.142 

35,5 

107.826 

32,3 

8.326 

27,0 

122.154 

19,1 

35,6 

13,3 

Sardegna 

1.507 

8,7 

47.248 

14,1 

5.386 

17,5 

187.451 

29,2 

257,4 

296,7 

Nord 

3.049 

17,6 

52.221 

15,6 

5.188 

16,8 

89.281 

13,9 

70,2 

71,0 

Centro 

2.937 

17,0 

55.570 

16,6 

4.413 

14,3 

83.138 

13,0 

50,3 

49,6 

Sud 

3.644 

21,1 

71.311 

21,3 

7.531 

24,4 

159.126 

24,8 

106,7 

123,1 

Isole 

7.649 

44,3 

155.074 

46,4 

13.712 

44,5 

309.604 

48,3 

79,3 

99,6 

Italia 

17.279 

100 

334.175 

100 

30.844 

100 

641.149 

100 

78,5 

91,9 
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nente agricoltura biologica (art. 14 del Reg 
CEE n. 2092/91). L’all. Il B è comunque 
soggetto (come anche gli all. Il A e VI del 
Reg. CEE n. 2092/91) a revisioni periodiche 
sulla base degli emendamenti richiesti dai 
vari Stati dell’Unione Europea. 

Rispetto alla precedente versione, il nuo¬ 
vo allegato risulta ampliato in quanto, in ag¬ 
giunta ai prodotti presenti nella vecchia ste¬ 
sura, sono riportati anche: 

• azadiractina estratta da Azadirachta in¬ 
dica (albero del Neem), 

• cera d’api, 

• gelatina, 

• proteine idrolizzate, 

• lecitina, 

• estratto (soluzione acquosa) di Nicotiana 
tabacum, 

• rame nella forma di idrossido di rame, 
ossicloruro di rame e ossido rameoso, 

• fosfato di diammonio, 

• piretroidi (solo deltametrina e lambda- 
cialotrina), 

• etilene, 

• allume di potassio (kalinite), 

• zolfo calcico (polisolfuro di calcio), 

• oli minerali, 

• permanganato di potassio, 

• sabbia di quarzo. 

Per alcune di queste sostanze sono pre¬ 
viste delle limitazioni d’impiego. 

Uno dei punti più controversi nel nostro 
Paese, e che tanto malcontento genera ne¬ 
gli operatori del biologico, è che l’impiego 
dei prodotti presenti nell’allegato è consen¬ 
tito solo se questi sono registrati, secondo 
le norme previste per i preparati chimici di 
sintesi, per l’impiego in agricoltura conven¬ 
zionale (art. 6 (1) (b) del Reg. CEE n. 
2092/91). Il problema delle registrazioni 
rappresenta uno dei fattori più fortemente 
limitanti lo sviluppo e l’introduzione sul 
mercato di questi prodotti «naturali». Le Dit¬ 
te, a causa delle richieste ancora ridotte, 
non riescono a sostenere le spese neces¬ 
sarie per la loro registrazione. Questo dato, 
unitamente allo scarso impatto ambientale 
generalmente attribuibile a tali sostanze, 
dovrebbe essere tenuto in debita conside¬ 
razione per la differenziazione dei protocolli 
di registrazione dei prodotti biologici, per i 
quali potrebbe essere escogitato un siste¬ 
ma di valutazione flessibile. Bisognerebbe 
evitare la conduzione di test non necessari 
e responsabili della lievitazione dei costi e 
dei tempi di registrazione. 

Sempre in base all’articolo 6 (1) (b) del 
Reg. CEE n. 2092/91 risultano esclusi dal 
nuovo all. Il B i preparati da Ryania specio¬ 
sa in quanto in nessuno degli Stati membri 
tali prodotti risultano registrati in agricoltura 
convenzionale. Per fare in modo che possa 
essere superata questa difficoltà l’Italia ha 


inoltrato alla Comunità Europea la richiesta 
di modifica di tale articolo. Nell’allegato II B 
dovrebbero rientrare tutte le sostanze che 
dalla letteratura risultano avere attività fi- 
toiatrica e che sono compatibili con i princi¬ 
pi dell’agricoltura biologica. Questo potreb¬ 
be indurre le Ditte a chiedere la loro autoriz¬ 
zazione all’impiego presentando la docu¬ 
mentazione minima che le autorità compe¬ 
tenti riterranno necessaria. 

A tutt’oggi, per quanto in Italia il mondo 
del biologico auspichi che, con appositi 
provvedimenti legislativi alcuni prodotti na¬ 
turali vengano esonerati dalla autorizzazio¬ 
ne prevista dalla direttiva 414/CEE/91 e dal 
suo recepimento con D.Lgs 194/95, la si¬ 
tuazione normativa vigente nel nostro Pae¬ 
se è la seguente: 

Prodotti registrati 

• Proteine idrolizzate 

• Piretrine estratte da Chrysanthemum ci- 
nerariaefolium 

• Rotenone estratto da Denis spp., Lon- 
chocarpus spp. e Thephrosia spp. 

• Microrganismi (Bacillus thuringiensis) 

• Metaldeide 

• Piretroidi (solo deltametrina e lambda- 
cialotrina) 

• Rame nella forma di idrossido di rame, 
ossicloruro di rame, solfato di rame (tri¬ 
basico), ossido rameoso 

• Sale di potassio degli acidi grassi (sapo¬ 
ne molle) 

• Zolfo calcico (polisolfuro di calcio) 

• Olio di paraffina 

• Oli minerali 

• Zolfo 

Prodotti revocati o autorizzati 
in via provvisoria 

• Estratto (soluzione acquosa) da Nicotia¬ 
na tabacum : con D.M. 25/10/91 - G.U. n. 
290 dell’11.12.91, è stata revocata la re¬ 
gistrazione di Nicotina solfato. 

• Feromoni: autorizzati all’uso in via prov¬ 
visoria in attesa di registrazione 

Prodotti non soggetti a registrazione 
per le loro indicazioni d’uso 

• Cera d’api 

• Fosfato di diammonio 

• Etilene 

• Allume di potassio (Kalinite) 

Prodotti da registrare 

• Azadiractina estratta da Azadirachta in¬ 
dica (albero del Neem) 

• Gelatina 
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• Lecitina 

• Oli vegetali (ad es. Olio di menta, olio di 
pino, olio di cumino) 

• Quassia estratta da Quassia amara 

• Microrganismi (Granulosis virus, funghi) 

• Permanganato di potassio 

• Sabbia di quarzo 

I prodotti: propoli, terra diatomacea, pol¬ 
vere di pietra, silicato di sodio e bicarbona¬ 
to di sodio non sono presenti nella nuova 
versione dell’all. Il B in quanto non sono ri¬ 
tenuti prodotti fitosanitari e pertanto non ri¬ 
sultano soggetti a registrazione in base alla 
Direttiva 414/CEE/91. Detti prodotti, però, 
possono essere utilizzati in agricoltura bio¬ 
logica purché impiegati in qualità di fitosti- 
molanti, protettivi, potenziatori delle difese 
naturali delle piante, ecc. 


La propoli è tradizionalmente in uso in 
agricoltura biologica grazie all’effetto trofi¬ 
co che esercita sulle piante. Le capacità 
protettive sulle derrate di cereali della terra 
diatomacea e, in generale, delle polveri 
inerti erano già conosciute nell’antico Egit¬ 
to. Il bicarbonato e il silicato di sodio sono 
oggetto di studio da parte di gruppi di ricer¬ 
catori impegnati a valutare l’eventuale loro 
effetto sfavorevole sullo sviluppo dei paras¬ 
siti. 

Allo scopo di contribuire a migliorare le 
conoscenze e conseguentemente le possi¬ 
bilità di un utilizzo più mirato ed efficace dei 
prodotti ultimi citati, che sono ritenuti com¬ 
patibili con le produzioni biologiche, nelle 
schede tecnico-informative che seguono 
sono riportate le principali caratteristiche di 
queste sostanze. ■ 



PROPOLI 


DESCRIZIONE DEL PRODOTTO 


verso particolari tecniche apistiche. 


Generalità 

La propoli deriva dalla elaborazione, da parte delle 
api, delle sostanze di natura resinosa, gommosa e ce¬ 
rosa presenti nei tessuti vegetali di numerose piante 
arboree tra cui il Pioppo, il Pruno, l’Abete, l’Abete ros¬ 
so, il Castagno, il Salice, l’Ippocastano, la Quercia, il 
Frassino. 


Utilizzazione 

Fitostimolante. 

DATI RELATIVI ALL’APPLICAZIONE 
Settore d’impiego 

Campo, derrate alimentari immagazzinate. 


Composizione chimica media: 


resine aromatiche 

50-60% 

cere 

5-10% 

sostanze volatili 

5-10% 

oli essenziali 

0,5% 

polline 

2-5% 

sostanze organiche e minerali 

5% 


Modalità di preparazione 

La propoli si raccoglie dall’arnia raschiandola dai 
punti dove è stata maggiormente depositata oppure 
stimolando le api a produrne quantità maggiori attra- 


Meccanismo d’azione 

Le componenti di natura fenolica (flavoni, flavonoi- 
di e flavononi) esplicano proprietà fitostimolanti, favo¬ 
riscono l’autodifesa della pianta e potenziano l’azione 
di alcuni antiparassitari. Il contenuto in polifenoli viene 
espresso in galangine assunte come termine di riferi¬ 
mento. 

Informazioni supplementari 

In frutticoltura è stato provato che favorisce lo svi¬ 
luppo vegetativo delle gemme, la funzionalità degli or¬ 
gani sessuali del fiore e l’allegagione, nonché il primo 
accrescimento del frutticino. 
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serra di sostanze natura¬ 


li contro patogeni fungi¬ 
ni. Atti delle Giornate Fi- 
topatologiche: 325-334. 
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TERRA DIATOMACEA 


DESCRIZIONE DEL PRODOTTO 


DATI RELATIVI ALL’APPLICAZIONE 


Generalità 

Le diatomee sono organismi unicellulari con sottili 
gusci silicei (frustoli), composti da due valve. La terra 
diatomacea è costituita per l’80-90% di biossido di si¬ 
licio. 

Nome del principio attivo 

Nome comune: Silice amorfa 

Nome chimico: biossido di silicio 

Formula: Si0 2 


Settore d’impiego 

Insilati 

Meccanismo d’azione 

È una polvere inerte nel senso che non è dotata di 
una azione chimica apprezzabile, ma è insettifuga. 
Esplica azione disseccante ed abrasiva. 

RISCHIO DI NOCIVITÀ PER L’AMBIENTE 

Categoria EPA (Environmental Protection Agency) 
di minima tossicità. 


Modalità di preparazione 

Si ricava dai depositi dei gusci silicei delle diato¬ 
mee accumulatisi negli anni sotto forma di polvere fi¬ 
nissima detta farina fossile. Si calcola che in 2-3 cen¬ 
timetri cubi di farina fossile siano contenuti circa 75 
milioni di individui. 

Utilizzazione 

Protettivo 


Bibliografia 

Enciclopedia Agraria Italia¬ 
na, 1972. Ed. REDA, Roma III: 
299. 

Olkowski W. and Olkowski 
H., 1987. Some useful inorganic 
insecticidal dust. Common sen- 
se Pest. Control quaterly, 111(1): 
14-16. 

Quarles W., 1992. Diatoma- 


ceus Earth for Pest Control. 
The IPM Practitioner, XIV (5-6): 
1 - 11 . 

Quarles W. and Winn S.P., 
1996. Diatomaceus Earth and 
stored Product Pests. The IPM 
Practitioner, XVIII(5-6): 1-10. 

Pratolongo U., 1950. Anti¬ 
crittogamici, insetticidi e di¬ 
serbanti. Ed. REDA, Roma: 67- 
92. 


POLVERE DI PIETRA 


DESCRIZIONE DEL PRODOTTO 


DATI RELATIVI ALL’APPLICAZIONE 


Generalità 

Le caratteristiche variano a seconda del minerale 
componente la roccia macinata, ad esempio: basalto, 
granito, bentonite, algamatolite del Brasile, dolomia, 
ecc.. 


Nome del prodotto 

Polvere di pietra. 

Composizione 

Il maggior componente delle polveri di pietra è in 
generale l’acido silicico; la polvere di basalto ne può 
contenere fino al 75%. Insieme all’acido silicico si tro¬ 
vano, a seconda della composizione della polvere, 
percentuali diverse di magnesio, calcio e microele¬ 
menti (come ferro, rame e molibdeno). 

Modalità di preparazione 

Macinazione meccanica di vari tipi di rocce la cui 
composizione deve essere specificata. 

Utilizzazione 

Protettivo 


Settore d’impiego 

Campo, serra 

Meccanismo d’azione 

L’acido silicico favorisce l’irrobustimento delle foglie 
e degli steli, inoltre la sua composizione, comprenden¬ 
te elementi minerali e microelementi, contribuisce a 
rinforzare la pianta. La polvere di roccia esplica, inoltre, 
un’azione meccanica (barriera fisica) nei confronti dei 
patogeni e, grazie alle sue caratteristiche igroscopiche, 
può agire come disidratante sui parassiti. 


Bibliografia 

Gabriel I. 1987. La difesa 
delle piante. Ed. Giunti Barbera, 
Firenze: 121. 

Gabriel I. 1987. Coltivare 
biologico. Ed. Giunti Barbera, 
Firenze: 121-122. 

Gabriel I., 1988. Come na¬ 
sce Torto biologico. Ed. Giunti 
Barbera, Firenze: 15. 

Pratolongo U., 1950. Anti¬ 
crittogamici, insetticidi e diser¬ 
banti. Ed. REDA, Roma: 67-92. 

Rousseau J., 1993. Cuivre: 
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Agri, 4: 7-9. 

Stefanelli G., 1993. Utilizzo 
del rame in viticoltura; luci ed 
ombre su uno dei più importan¬ 
ti anticrittogamici. Atti del con¬ 
vegno «Il controllo delle critto¬ 
game del melo e della vite con 
le tecniche più ecocompatibili». 
Gemona del Friuli, 12-13 no¬ 
vembre. 

Tremblay E., 1990. Entomo¬ 
logia applicata. Liguori editore. 
1° voi: 102. 
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SILICATO DI SODIO 

DESCRIZIONE DEL PRODOTTO DATI RELATIVI 

ALL’APPLICAZIONE 

Generalità 

Il silicato di sodio, o vetro solubile, trova applicazio- Settore d’impiego 
ne in diversi settori per le sue caratteristiche di adesi- Campo, serra, 

vità e come bagnante. Risulta molto ricco di silice (25- Meccanismo d’azione 

33%) e presenta reazione alcalina (pH 9-11). Esplica un’azione protettiva in quanto forma un 

sottile velo sugli organi vegetali trattati. 

Nome del principio attivo 

Nome comune: Silicato di sodio Informazioni supplementari 

Formula: Na 2 Si0 3 , Na 6 Si 2 0 7 , Na 2 Si 3 0 7 . Per il suo potere coprente si sconsiglia l’uso ad al¬ 

te dosi nei periodi caldi in quanto può impedire la tra- 
Modalità di preparazione spirazione fogliare. 

Si prepara da sabbia (Si0 2 ) e carbonato di sodio 
(Na 2 C0 3 ) per fusione. RISCHIO DI NOCIVITÀ PER L’AMBIENTE 

Utilizzazione II prodotto ha un’azione negativa sulla popolazione 

Protettivo degli acari fitoseidi. 

Bibliografia Friuli, 12-13 novembre, 12-15. eh and F. Seywerd, 1991. Effect 1993. Verifica dell’attività di diver- 

Del Fabro A., 1995. Antipa- of soluble Silicon on thè parasitic si preparati contro la maculatura 

Bazzocchi C., 1993. Silicato rassitari naturali per l'orto, il frut- fitness of Sphaerotheca fuligi- bruna del pero. Informatore Fito- 

di sodio, propoli, Neem ed altri teto ed il giardino. Gardening nea on Cucumis sativus. Phyto- patologico, 43 (5), 45-52. 

minori. Atti incontro tecnico «Il Ed. Demetra, Vago di Lavagno, pathology, 81,84-88. Stefani R., A. Santi, 1997. Fi- 

controllo delle crittogame del Verona, 71 -72. Ponti 1., A. Brunelli, C. Tosi, ; tofarmaci, fertilizzanti e mezzi 

melo e della vite con le tecniche Menzies J.D., D.L. Ehret, M. Basaglia, T. Bevilacqua, G. tecnici per l’agricoltura biologi- 

più ecocompatibili» Gemona del A.D.M. Glass, T. Helmer, C. Ko- Emiliani, C. Cont e R. Viccinelli, i ca. Edagricole, 256. 




BICARBONATO DI SODIO 

DESCRIZIONE DEL PRODOTTO Utilizzazione 

Protettivo 

Generalità 

Il bicarbonato di sodio è un sale che in soluzione ac- DATI RELATIVI ALL’APPLICAZIONE 
quosa inizia a decomporsi in anidride carbonica e carbo¬ 
nato di sodio a 20°C dando una lieve reazione alcalina. Settore d’impiego 

Campo, serra. 

Nome del principio attivo 

.. .... Meccanismo d’azione 

Nome comune: Bicarbonato di sodio | p 0SS jbili meccanismi d’azione non sono del tutto 

Formula: NaHC0 3 chiari, ma sembra che i sali di bicarbonato modifichi- 

Proprietà fisiche no il pH della superficie fogliare sfavorendo lo sviiup- 

Stato fisico: polvere bianca cristallina. po dei patogeni. 

Solubilità : solubile in 10 parti di acqua a 25°C, in 12 

parti di acqua a 18°C. Insolubile in alcoli. Informazioni supplementari 

Poiché questo sale sviluppa anidride carbonica è 
Modalità di preparazione un ingrediente per le polveri lievitanti, per i sali efferve- 

Si prepara da carbonato di sodio, acqua e anidride scenti e per le bevande. Per la sua reazione alcalina è 

carbonica. usato come antiacido. 

Bibliografia sodium bicarbonate and oils on j control of rose and cucurbit ; Minuto A, G. Minuto, M.L 

i thè control of powdery mildew ; powdery mildew. Proc. VI Int. ; Gullino e A. Garibaldi. 1998. 

Brunelli A., 1995. 1 prodotti : and black spot of roses. PI. Dis., : Congress Plant Pathology, 1-14. : Prove di lotta al Mal Bianco dei- 

naturali nella lotta alle malattie : 76, 247-251. Ziv 0. and T.A. Zitter, 1992. lo zucchino. Atti Giornate Fito- 

fungine. La difesa delle piante, Weeds P.L., P.G. Long, S. : Effects of bicarbonates and film patologiche. Scicli e Ragusa, 3- 

18(2), 57-69 : Ganeshanadm, D.H. Hopcroft e : - forming polymers on cucurbit : 7 maggio: 655-660. 

Florst R. K., S.O. Kawamoto R.J. Bennett, 1993. Sodium bi- follar diseases. PI. Dis., 76, 513- : 

and L. L. Porter, 1992. Effect of carbonate and additives for 517. 
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Associazione 
dei Produttori 
Biologici 
e Biodinamici 
del Friuli-Venezia 
Giulia 


• A.PRO.Bio 

• È biologico? 

• Incentivi 


• Mela biologica 

• Agricoltura biologica 
come gioco 


CHI È L’A.PRO.BIO. 

L’Associazione dei PROduttori Biologici e Biodina¬ 
mici del Friuli-Venezia Giulia - A.PRO.BIO. - è stata 
costituita nel 1991 a seguito della L.R. 59/90, che, tra 
le prime in Italia, regolamentava l’agricoltura biologica 
quando ancora non esisteva alcuna normativa di rife¬ 
rimento a carattere nazionale e/o comunitario. I com¬ 
piti che tale legge attribuiva all’associazione riguarda¬ 
vano principalmente l’attività di controllo e certifica¬ 
zione delle produzioni, nonché gli altri compiti previsti 
per le associazioni di produttori (promozione, divulga¬ 
zione, orientamento di mercato, ecc.). A seguito del 
Reg.CEE 2092/91, recepito a livello regionale dalla 
L.R. 32/95, che attribuisce i compiti di controllo e cer¬ 
tificazione a organismi pubblici o privati operanti a li¬ 
vello nazionale ed indipendenti dai produttori, l’azione 
dell’A.PRO.BIO si è indirizzata verso la valorizzazione 
e la commercializzazione delle produzioni agricole 
biologiche. 

Quindi nel quadro di una politica agricola regionale 
volta a tutelare e promuovere le produzioni biologiche, 
l’A.PRO.BIO svolge le seguenti attività: 

• rappresentanza dei produttori associati nei con¬ 
fronti della Pubblica Amministrazione; 

• assistenza tecnica sia attraverso la presenza in 
azienda e la reperibilità in sede dei tecnici, sia at¬ 
traverso la divulgazione di note informative volte 
ad ottimizzare il metodo di produzione; 

• intermediazione commerciale attraverso la pro¬ 
grammazione delle produzioni e la stipula di con¬ 


tratti in rappresentanza dei propri associati con 
operatori commerciali; 

• promozione dei prodotti biologici attraverso l’orga¬ 
nizzazione di esposizioni e mostre-mercato e la 
partecipazione a fiere; 

• documentazione, informazione, divulgazione per 
produttori, tecnici, e consumatori attraverso la bi¬ 
blioteca ed il servizio informativo del Centro di Do¬ 
cumentazione e Divulgazione per l’Agricoltura Bio¬ 
logica di Spilimbergo nonché la predisposizione di 
materiale promozionale. 

Attualmente l’A.PRO.BIO. conta tra i propri soci 
135 aziende di produzione e trasformazione (su 160 
complessivamente iscritte all’elenco regionale degli 
operatori biologici tenuto dall’ERSA). Esse sono dislo¬ 
cate sull’intero territorio regionale con una Superficie 
Agricola Utilizzata di oltre 700 ettari a biologico e/o in 
conversione e con una superficie aziendale comples¬ 
siva di oltre 2000 ettari. 

La S.A.U. a biologico e/o in conversione è investita 
per circa 150 ettari a vigneto, 145 a fruttiferi, in parti¬ 
colare melo, 65 a orticole e la rimanente a seminativo 
e prato. 

Le colture specializzate rappresentano oltre il 50% 
dell’intera S.A.U. e la maggior parte dei seminativi so¬ 
no inseriti in aziende zootecniche. Questo evidenzia 
sia la tendenza a raggiungere un elevato grado di pro¬ 
fessionalità da parte delle aziende biologiche, sia la 
conseguente necessità da parte delle aziende stesse 
di assistenza tecnica specializzata e di coordinamen¬ 
to delle produzioni. 


a chi mi dice che è «biologico»? 


M 


I Per l’applicazione del Regolamento 
Comunitario che definisce l’agricoltura bio¬ 
logica, il nostro Ministero dell’Agricoltura (il 
nome in realtà è diverso ma per capirci dia¬ 
mogli il nome più comprensibile) ha stabili¬ 
to quali sono gli organismi privati che pos¬ 
sono effettuare i controlli nelle aziende agri¬ 
cole e di trasformazione e quali caratteristi¬ 


che essi debbano garantire. Ne è risultata 
una lista di 9 organismi che possono opera¬ 
re su tutto il territorio nazionale ed uno te¬ 
desco che può operare solo in Alto-Adige. 

Quindi il produttore che voglia fregiare le 
proprie produzioni con il marchio dell’agri¬ 
coltura biologica deve sceglierne uno da 
cui farsi certificare e solo dopo potrà esibir¬ 
lo in etichetta e con le norme previste dalla 
normativa europea e nazionale. Ovviamen- 
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garanziaAlAB 


te questo processo ha un 
costo, che è a carico del 
produttore (suona strano 
dover pagare per farsi 
controllare!). La Regione 
Friuli-Venezia Giulia pre¬ 
vede però un aiuto eco¬ 
nomico a parziale coper¬ 
tura delle spese di certifi¬ 
cazione. 

In pratica il sistema è 
simile a quello dei DOC: 



GLI 

INCENTIVI 

PREVISTI 

PER 

LE 

PRODUZIONI 

BIOLOGICHE 



® bio®iP4Jy/ 


^TRp> ® 



c’è un disciplinare da ri¬ 
spettare, c’è qualcuno 
che fa i controlli e se tutto 
è a posto si può riportare 
la dicitura in etichetta ... 
ed anche in questo caso 
ci sono dei costi da pre¬ 
vedere. 

Il sistema obbligatorio 
di certificazione è una si¬ 
curezza sia per i consu¬ 
matori che per i produtto¬ 


ri seri che in questo modo 
non vedono i propri pro¬ 
dotti confusi con quelli 
convenzionali che ripor¬ 
tano in etichetta diciture 
che fanno vaghi riferi¬ 
menti a caratteristiche 
ecologiche non definite 
né controllate (prodotti 
«ecologici», «naturali», 
«non trattati», «...come 
una volta»). 


rCOi 

DE 

L X J 

In questa pagina ripor¬ 
tiamo i marchi dei no¬ 
ve organismi di control¬ 
lo operanti a livello nazio¬ 
nale. 

Un prodotto che non 
menziona alcun riferi¬ 
mento ad uno dei 9 orga¬ 
nismi non è in regola! 




I momento attuale 
l'operatore agri¬ 
colo che decide di 
intraprendere il metodo di 
coltivazione biologico può 
beneficiare dei contributi 
previsti dalla L.R. 32/95. 

Questa stabilisce 2 ti¬ 
pologie di sostegno finan¬ 
ziario rivolte alle aziende di 
produzione: 

• contributi a favore di 
produttori che abbiano 
terreni in conversione 
airagricoltura biologica; 

• contributi per sostenere 
le spese di controllo. 
L’intento della legge è 

quello di «aiutare» l’azien¬ 
da nel periodo di conver¬ 
sione al biologico, periodo 
nel quale si potrebbero in¬ 
contrare difficoltà dovute 
al cambiamento del meto¬ 
do di produzione, a rese 
iniziali minori.e di ridur¬ 

re i costi di controllo e cer¬ 
tificazione, oneri aggiuntivi 
rispetto alle produzioni 
agricole convenzionali. 

I contributi per le super¬ 
aci agricole interessate 
vengono erogati per il pe¬ 
riodo della conversione, 
che ha generalmente la 
durata di due anni per le 


colture annuali e di tre anni 
per le colture arboree. 
L’entità degli aiuti è funzio¬ 
ne del tipo di coltura e gli 
importi ad ettaro sono: 

• 600.000 L./ha per le 
colture erbacee 

• 1.000.000 L./ha per le 
colture arboree 

• 1.300.000 L./ha per le 
colture orticole 

Tali somme sono: 

• aumentate del 30% se 
le superfici ricadono in 
zona svantaggiata o in¬ 
serita a parco o ambito 
di tutela ambientale; 

• ridotte del 50% se il ri¬ 
chiedente non riveste la 
qualifica di imprendito¬ 
re agricolo a titolo prin¬ 
cipale. 

Il concorso alle spese 
del controllo viene conces¬ 
so esclusivamente sulle 
superfici biologiche. Tale 
sostegno concorre ad ab¬ 
battere il costo del control¬ 
lo del 50% per un periodo 
di 3 anni. L’aiuto sale al 
70% per 5 anni per le 
aziende di montagna o in¬ 
serite in zona di parco o in 
ambito di tutela ambienta¬ 
le, ed è concesso diretta- 
mente aH’organismo di 


controllo evitando qualsia¬ 
si adempimento alle azien¬ 
de agricole. 

Con l’applicazione della 
riforma agricola contenuta 
in Agenda 2000, saranno 
riproposti gli aiuti agro¬ 
ambientali precedente- 
mente previsti dal Reg. 
CEE 2078/92. Tale riforma 
diventerà operativa a parti¬ 
re dal prossimo anno dopo 
l’emanazione dei regola¬ 
menti comunitari esecutivi 
ed il loro recepimento a li¬ 
vello nazionale e regionale. 
Comunque gli impegni che 
le aziende dovranno assu¬ 
mere avranno sempre la 
durata di 5 anni e gli aiuti 
ad ettaro che saranno con¬ 
cessi potranno avere un 
importo massimo ammis¬ 
sibile di circa: 

• 1.150.000 L./ha per le 
colture annuali; 

• 1.750.000 L./ha per le 
colture specializzate; 

• 850.000 L./ha per gli al¬ 
tri utilizzi. 


A 
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LA MELA 
BIOLOGICA 


prendendo sempre più 
piede e che può dare del¬ 
le soddisfazioni sia agro¬ 
nomiche che economi¬ 
che: il melo. 

Prima di tutto 
che cosa 
vuol dire 

«fare mele biologiche»? 

Significa utilizzare per 
la loro produzione solo 
prodotti di origine natura¬ 
le. Facciamo degli esem¬ 
pi: per la fertilizzazione si 
possono utilizzare leta¬ 
me, pollina, compost ve¬ 
getali, borlande ed altri 
prodotti di origine organi¬ 
ca così come quelli di ori¬ 
gine minerale come la fo¬ 
sforite ed il solfato potas¬ 
sico magnesiaco. Per la 
difesa si possono utiliz¬ 



ella nostra Re¬ 
gione l’agricoltu¬ 
ra biologica non 
ha ancora raggiunto lo 
sviluppo che tale metodo 
agricolo può vantare in 
altre regioni italiane. Una 
delle cause è probabil¬ 
mente legata alla dimen¬ 
sione piccola delle azien¬ 
de ed alla conseguente 
difficoltà di posiziona¬ 
mento commerciale dei 
prodotti: troppi per esse¬ 
re venduti in loco e trop¬ 
po pochi per essere con¬ 
vogliati su altri mercati. 
C’è però, nell’ambito dei 
prodotti biologici regio¬ 
nali, una coltura che sta 


zare il piretro, il Bacillus 
thuringiensis, il rotenone, 
il quassio, il silicato di so¬ 
dio, la confusione ses¬ 
suale, il rame, lo zolfo, gli 
oli bianchi ecc. 

Niente diserbanti ma 
solo controllo meccanico 
e fisico delle infestanti 
(pacciamature, lavorazio¬ 
ne, pirodiserbo), così co¬ 
me niente diradanti ed or¬ 
moni. 

Non si dimentichi poi 
che per poter dichiarare 
che le mele sono biologi¬ 
che è necessario che sia¬ 
no certificate (si legga al 
riguardo il testo di pagina 
46). 


N 


Andiamo con ordine 

E vediamo problema 
per problema che cosa fa 
il melicoltore biologico 
per quanto riguarda gli 
aspetti relativi ai patogeni 
ed agli insetti fitofagi. 

Ticchiolatura 

Per risolvere il proble¬ 
ma ci sono due strategie: 
o lo si salta utilizzando 
varietà resistenti al pato¬ 
geno oppure lo si affronta 
di petto con prodotti a 
base di rame e di polisol- 
furi di calcio. Nei nostri 
climi può richiedere parti¬ 
colare attenzione ma an¬ 
che fare la Golden Deli- 
cious biologica utilizzan¬ 
do il rame ed il polisolfuro 
è possibile. 

Oidio 

L’oidio è un patogeno 
assai presente nei nostri 
frutteti ma di conteni¬ 
mento relativamente faci¬ 
le se si agisce per tempo. 
Si può utilizzare lo zolfo 
(anche i polisolfuri di cal¬ 
cio utilizzati per la tic¬ 
chiolatura vanno bene) 
ed in casi di accumulo di 
inoculo (spesso causato 
dalla negligenza degli an¬ 
ni precedenti) il perman¬ 
ganato di potassio. 

In tutti i casi è fonda- 
mentale il momento di in¬ 
tervento: quando già si 
vede il micelio è troppo 
tardi! 

Afidi 

Una fertilizzazione e- 
quilibrata è già una effica¬ 
ce prevenzione ed il fatto 
di non utilizzare prodotti 
di sintesi per la difesa dà 
modo agli «utili» di svilup¬ 
parsi significativamente. 
Tuttavia ci sono varietà e 
località in cui ogni anno 
gli afidi si ripresentano. 
Ed allora che fa il biologi¬ 
co? Utilizza l’olio bianco 
ed il piretro (eventual¬ 
mente addizionato con 
alcol) o in casi disperati il 
rotenone (che però mette 


a repentaglio anche l’atti¬ 
vità degli utili e quindi de¬ 
ve essere utilizzato solo 
in condizioni di estrema 
pericolosità dell’attacco). 
Se invece la popolazione 
degli afidi non è elevata 
può essere utilizzato an¬ 
che il sapone. 

Un prodotto molto in¬ 
teressante che permette¬ 
rebbe di ridurre ad un so¬ 
lo trattamento in pre-fiori- 
tura il controllo dell’afide 
grigio è l’olio di neem. Ta¬ 
le prodotto non è però 
ancora registrato in Italia 
e quindi non commercia¬ 
lizzabile né utilizzabile. 

Carpocapsa 

La carpocapsa rimane 
il nemico principale. Se le 
dimensioni del frutteto lo 
consentono la strategia 
più sicura è l’applicazio¬ 
ne della confusione ses¬ 
suale tramite la disloca¬ 
zione in campo dei di¬ 
spenser di feromoni. Ne¬ 
gli ultimi anni il costo di 
tali prodotti si è ridotto al 
punto da renderli concor¬ 
renziali (si consideri nel 
costo anche il numero di 
interventi e la manodope¬ 
ra relativa) anche rispetto 
ai prodotti convenzionali. 

Esistono altri due pro¬ 
dotti tradizionalmente uti¬ 
lizzati con successo dai 
frutticoitori biologici ma 
che al momento hanno 
qualche problema dal 
punto di vista burocratico 
(anche qui, analogamen¬ 
te all’olio di neem, man¬ 
cano le registrazioni): la 
Ryania speciosa ed il vi¬ 
rus della granulosi. Il pri¬ 
mo è ottenuto da una 
pianta tropicale ed il se¬ 
condo è un virus che pro¬ 
voca una malattia morta¬ 
le nelle larve di carpoca¬ 
psa. Con entrambi i pro¬ 
dotti è importante inter¬ 
venire in maniera assai 
mirata, giacché i prodot¬ 
ti sono tanto più effica¬ 
ci quanto più giovani so¬ 
no le larve su cui si inter¬ 
viene. 
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Altri fitofagi 

Altri fitofagi che pos¬ 
sono attaccare il melo 
sono la piralide del mais, 
la cidia del pesco, diversi 
ricamatori, contro i quali 
si può intervenire con il 
Bacillus thuringiensis o 
con dei prodotti di origine 
vegetale. Ben poco da di¬ 
re per quanto riguarda gli 
acari. Infatti non è retori¬ 
ca affermare che nei frut¬ 
teti condotti con il meto¬ 
do biologico non sono 
più un problema, giacché 
rientrano sotto il controllo 
degli utili. 

Le varietà 

Tutte le varietà posso¬ 
no essere coltivate con il 
metodo biologico, anche 
per quanto riguarda i por- 
tinnesti non ci sono limi¬ 
tazioni. È però altrettanto 
vero che con alcune va¬ 
rietà il tutto risulta più fa¬ 
cile mentre con altre le 
difficoltà aumentano. 
Nella nostra regione il cli¬ 



ma e spesso 
la limitata 
esperienza di 
molti frutti¬ 
coitori ren¬ 
dono racco¬ 
mandabile 
l’utilizzo di 
varietà resi¬ 
stenti alla tic- 
chiolatura 
come la Flo- 
rina (oramai 
assai nota) e 
le più recenti Golden-simili 
come Primiera, Gold-Ru- 
sh, Golden-Orange, Gol- 
den-Mira e Golden-Lasa. 

Per i più esperti rimane 
comunque anche la pos¬ 
sibilità di produrre con il 
metodo biologico anche 
le varietà convenzionali 
(in Alto-Adige, in Trentino, 
in Emilia e nei Veronese la 
maggior parte dei frutteti 
bio sono costituiti da Gol¬ 
den delicious, Gala e 
compagnia). 

L’unica cosa da scon¬ 
sigliare è il mescolare nel 
medesimo frutteto varietà 
resistenti con varietà 


standard 
(anche co¬ 
me impolli¬ 
nanti), cosa 
che rende 
disagevole 
ed oneroso 
in termini di 
tempo l’ef¬ 
fettuazione 
dei tratta¬ 
menti. Se si 
utilizzano le 
varietà resi¬ 
stenti l'impollinazione 
può essere assicurata da 
altre varietà resistenti e 
da meli da fiore di oppor¬ 
tune varietà messi a di¬ 
mora fuori sesto. 

Il mercato ed i prezzi 

Il luogo comune «la 
Fiorina non si riesce a 
vendere» è stato ampia¬ 
mente sfatato dai fatti. 
Negli ultimi quattro anni 
le produzioni regionali di 
Fiorina sono state in par¬ 
te vendute sul mercato 
del fresco regionale ed in 
parte fuori regione. Trat¬ 


tandosi spesso di produ¬ 
zioni provenienti da pic¬ 
cole aziende è stato assai 
importante il lavoro di 
coordinamento dell’offer¬ 
ta svolto dall’associazio¬ 
ne dei produttori biologici 
regionale che ha permes¬ 
so di riunire e commer¬ 
cializzare congiuntamen¬ 
te le produzioni di 25 so¬ 
ci. I prezzi al chilogram¬ 
mo dello scorso anno 
(scendi-pianta e in bins) 
sono stati di L. 900 per il 
mercato fresco, L. 520 
per il trasformato da pu¬ 
rea e L. 250 per il trasfor¬ 
mato da succo. 

Chi invece ha venduto 
sul mercato regionale del 
fresco (dopo cernita ed 
incassettamento) ha rea¬ 
lizzato dalle 1.000 alle 
1.500 lire/kilo a seconda 
della qualità, della quan¬ 
tità e dello sbocco com¬ 
merciale. Chi ha venduto 
direttamente in azienda 
ha realizzato circa 1.800 
per la prima scelta e 
1.200 per la seconda. 



L’AGRICOLTURA BIOLOGICA 
È UNA COSA SERIA MA CI SI PUÒ’ ANCHE GIOCARE 



Proprio questo potranno fare le scuole elementari 
e medie con il GIOCO DEL¬ 
LA FATTORIA, poster-gioco 
elaborato dal Centro di Do¬ 
cumentazione e Divulga¬ 
zione per l’Agricoltura Bio¬ 
logica di Spilimbergo con il 
supporto economico della 
regione. 

Si tratta di una sorta di 
«monopoli agricolo» dove 
bisogna rispondere a do¬ 
mande sulla corretta con¬ 
duzione di un’azienda agri¬ 
cola ed il fine del gioco è 
conquistare appunto la 
propria azienda. Il gioco si 
svolge a squadre ed è stu¬ 
diato per ragazzi dai 9 ai 14 
anni (anche la Terza Età 
non ha comunque disde¬ 


gnato). L’idea di realizzarlo è nata dalla crescente ri¬ 
chiesta di informazioni e 
prodotti proveniente dalle 
scuole e dalle loro mense 
(al momento sono 19 le 
scuole materne ed elemen¬ 
tari che consumano presso 
le proprie mense prodotti 
biologici) e dal desiderio 
che il consumo di tali pro¬ 
dotti fosse un atto consa¬ 
pevole e non solo una que¬ 
stione di moda. 

Le scuole che desidera¬ 
no riceverlo possono richie¬ 
derlo al 

Centro di Documentazione 
e Divulgazione per 
l’Agricoltura Biologica 
c/o ITAS, Loc. Grave 
33097 Spilimbergo (PN). 
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DALL’UNIONE EUROPEA 


Il nuovo piano regionale 
di sviluppo rurale 

Prospettive sui nuovi strumenti regionali di politica agricola comunitaria 
con AGENDA 2000 

P. Sbuelz 


Tab. 1 

Obiettivi della PAC 

(Articolo 39 del Trattato di Roma) 

• incrementare la produttività dell’agricoltura, svilup¬ 
pando il progresso tecnico, assicurando io svilup¬ 
po razionale della produzione agricola come pure 
un impiego migliore dei fattori di produzione, in 
particolare della mano d’opera; 

• assicurare così un tenore di vita equo alla popola¬ 
zione agricola, grazie in particolare al miglioramen¬ 
to del reddito individuale di coloro che lavorano 
nell’agricoltura; 

• stabilizzare i mercati; 

• garantire la sicurezza degli approvigionamenti; 

• assicurare prezzi ragionevoli nelle consegne ai 
consumatori. 


Il documento Agenda 
2000 approvato dal Con¬ 
siglio Europeo nel vertice 
di Berlino del marzo 1999 
ed in corso di ulteriore pa¬ 
rere da parte del Parla¬ 
mento Europeo, contiene 
le prospettive dell’Unione 
Europea e gli orientamenti 
delle politiche comunitarie 
nel medio periodo. In esso 
vengono definite le linee 
guida della riforma dei 
fondi strutturali (fondi fina¬ 
lizzati allo sviluppo della 
coesione economica e so¬ 
ciale) e la loro programma¬ 
zione nel periodo 2000- 
2006. In tale riforma viene 
rivista anche la Politica 
Agricola Comune (PAC) 
quale strumento fonda- 
mentale per la coesione 
economica e sociale, oltre 
che per il raggiungimento 
degli obiettivi posti dall’ar¬ 
ticolo 39 del Trattato di 
Roma (tab. 1). 

Gli attuali strumenti 
di Politica Agricola 
Comunitaria 

La PAC nasce in con¬ 
comitanza con la creazio¬ 
ne della CEE e costituisce 
ancora oggi la maggior 
spesa sul bilancio comu¬ 
nitario (quasi il 50% nel 
1998). 

La PAC presenta due 
principali sistemi integrati 
e complementari di inter¬ 
vento per garantire gli 
obiettivi di cui all’articolo 
39 del Trattato: una politi¬ 
ca di intervento sul merca¬ 
to dei prodotti agricoli 
(PAC Mercati) ed una sulle 
strutture del sistema agri¬ 
colo (PAC Strutture). 


La PAC Mercati inter¬ 
viene per settori omogenei 
di prodotto (cereali, latte, 
carne, ortofrutta, vino, 
eco.) attraverso un insie¬ 
me di norme e di azioni 
chiamate Organizzazioni 
Comuni di Mercato (OCM, 
es. OCM vino, OCM ta¬ 
bacco, eoe.). Le OCM al¬ 
terano il libero mercato, 
nell’ambito dei Paesi 
Membri, agendo soprat¬ 
tutto sui prezzi dei prodot¬ 
ti agricoli comunitari ed 
extracomunitari. A seguito 
delle evoluzioni dei merca¬ 
ti agricoli comunitari, in 
particolare con la presen¬ 
za di eccedenze di difficile 
gestione e di elevato co¬ 
sto, anche la PAC Mercati 
è stata più volte modifica¬ 
ta e, in particolare con la 
riforma della PAC del 
1992, gli interventi sui 
prezzi dei prodotti sono di¬ 
minuiti sostituendoli in 


parte con aiuti diretti al¬ 
l’imprenditore agricolo per 
unità produttiva (indennità 
compensativa a garanzia 
del reddito del produttore). 

La PAC Strutture inter¬ 
viene sul sistema produt¬ 
tivo, di trasformazione e 
commercializzazione co¬ 
me pure sulle strutture di 
servizio alla produzione. 
Essa interviene principal¬ 
mente sugli investimenti 
nel settore: investimenti 
nelle aziende agricole, nei 
centri di trasformazione e 
commercializzazione, 
nelle strutture di servizio 
al sistema produttivo 
quali l’assistenza tecnica 
ed altri. Detti interventi 
sono finalizzati in partico¬ 
lare ad orientare il sistema 
agricolo alla com-petiti- 
vità nel rispetto del bene 
ambiente. 

Nel 1992 sono inoltre 
state introdotte 3 azioni 


chiamate misure di ac¬ 
compagnamento alla rifor¬ 
ma della PAC. 

La prima trova defini¬ 
zione nel Reg. CEE 
2078/92 ed è finalizzata a 
promuovere un’agricoltura 
ecocompatibile e sempre 
più rispettosa dell’am¬ 
biente riconoscendo un 
nuovo ruolo all’agricoltura 
cioè quello di gestione del 
bene ambiente attraverso 
la realizzazione a livello re¬ 
gionale di programmi a- 
groambientali. Le azioni 
contenute nei piani pre¬ 
vedono incentivi annuali 
per unità produttiva in 
cambio dell’impegno 
quinquennale dell’impren¬ 
ditore agricolo all’utilizzo 
di tecniche di produzione 
ancor più compatibili con 
l’ambiente. 

La seconda, definita 
dal Reg. CEE 2079/92, 
prevede il ringiovanimento 
della classe imprenditoria¬ 
le attraverso incentivi agli 
imprenditori e coltivatori a 
lasciare l’attività agricola a 
favore di un’imprenditoria 
giovane. 

La terza, che trova qua¬ 
le strumento applicativo il 
Reg. CEE 2080/92, preve¬ 
de misure di rimboschi¬ 
mento e di miglioramento 
boschivo finanziando 
quindi opere di migliora¬ 
mento fondiario e garan¬ 
tendo una indennità com¬ 
pensativa annuale al red¬ 
dito dell’imprenditore agri¬ 
colo. 

La PAC è finanziata dal 
Fondo europeo di orienta¬ 
mento e garanzia del set¬ 
tore agricolo (FEAOG) che 
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è distinto in due sezioni: 
sezione garanzia (FEAOG 
- G) e sezione orientamen¬ 
to (FEAOG - O). 

Attualmente il FEAOG - 
G finanzia le azioni della 
PAC Mercati e le misure di 
accompagnamento, men¬ 
tre il FEAOG - O garanti¬ 
sce le risorse per la PAC 
Strutture. 

Il nuovo scenario 
nel periodo 2000-2006 

PAC Mercati 

Gli elementi essenziali 
contenuti nelle proposte 
di riforma al vaglio del 
Parlamento Europeo so¬ 
no le seguenti: nell’ambi¬ 
to della PAC Mercati una 
ancor più marcata accen¬ 
tuazione degli interventi a 
sostegno del reddito, ri¬ 
ducendo notevolmente 
gli interventi sui prezzi dei 
prodotti agricoli. La rifor¬ 
ma della PAC Mercati 
presenta poi peculiarità 


specifiche per ogni setto¬ 
re che qui non risulta 
possibile approfondire. 

PAC Strutture 

Importante è l’evolu¬ 
zione della PAC Strutture 
- ribattezzate misure di 
sviluppo rurale -: infatti la 
programmazione di tutte 
le azioni strutturali e delle 
misure di accompagna¬ 
mento sarà realizzata a li¬ 
vello regionale nell’ambito 
di un unico programma 
chiamato «programma di 
sviluppo rurale» con una 
durata di 7 anni a partire 
dal 2000 e che interesserà 
tutto il territorio regionale. 

Detto programma avrà 
un piano finanziario defi¬ 
nito e potrà avere le fina¬ 
lità riportate in tabella 2. 

Le azioni proponibili 
ed i settori di intervento 
del piano di sviluppo ru¬ 
rale sono elencati in ta¬ 
bella 3. 


Tab. 3 

Misure per lo sviluppo rurale 

(finanziate dal FEAOG - sezione Garanzia 

MISURE AGROAMBIENTALI (ex Reg. CE 2078/92) 

FORESTAZIONE (ex Reg. CE 2080/92) 

ZONE SVANTAGGIATE (ex Reg. CE 950/97) 

INVESTIMENTI NELLE AZIENDE AGRICOLE 
(ex Reg. CE 950/’97) 

INSEDIAMENTO DI GIOVANI AGRICOLTORI 
(ex Reg. CE 950/97) 

FORMAZIONE (ex Reg. CE 950/97) 

TRASFORMAZ. COMMERC. PRODOTTI AGRICOLI 
(ex Reg. CE 951/97) 

SILVICOLTURA (ex Reg. CE 867/90) 

PROMOZIONE SVILUPPO DELLE ZONE RURALI 
(ex Reg. 2085/93) 



Tab. 2 

Azioni per lo sviluppo rurale 

(attività agricole e loro riconversione) 

• il miglioramento delle strutture delle aziende agrico¬ 
le e delle strutture di trasformazione e commercia¬ 
lizzazione dei prodotti agricoli, 

• la riconversione e il riorientamento del potenziale di 
produzione agricola, l’introduzione di nuove tecno¬ 
logie e il miglioramento della qualità dei prodotti, 

• uno sviluppo forestale sostenibile, 

• la diversificazione delle attività al fine di sviluppare 
attività complementari o alternative, 

• il mantenimento e il consolidamento di un tessuto 
sociale vitale nelle zone rurali, 

• lo sviluppo di attività economiche e il mantenimento 
e la creazione di posti di lavoro, allo scopo di garan¬ 
tire un migliore sfruttamento del potenziale endoge¬ 
no, 

• il miglioramento delle condizioni di lavoro e di vita, 

• il mantenimento e la promozione di sistemi di colti¬ 
vazione a bassi consumi intermedi nelle zone svan¬ 
taggiate, 

• la tutela e la promozione di un alto valore naturale e 
di un’agricoltura sostenibile che rispetti le esigenze 
ambientali, 

• l’abolizione delle ineguaglianze e la promozione del¬ 
la parità di opportunità fra uomini e donne, in parti¬ 
colare mediante il sostegno a progetti concepiti e 
realizzati da donne. 


Le novità 
del programma 

Una delle più importan¬ 
ti novità è la semplificazio¬ 
ne normativa da parte del¬ 
la Comunità che permette 
una notevole autonomia 
nella definizione del pro¬ 
gramma dalla Amministra¬ 
zione Regionale di concer¬ 
to con il parternariato lo¬ 
cale. Le azioni poste nel 
programma dovranno co¬ 
munque essere coerenti 
con le OCM dei singoli 
settori produttivi (es: in ge¬ 
nerale non potranno esse¬ 
re finanziati interventi fina¬ 
lizzati ad incrementare le 
produzioni eccedentarie). 

Altra importante novità 
è data dal fatto che le 
azioni strutturali non sa¬ 
ranno finanziate dal 
FEAOG - O ma tutto il pro¬ 
gramma sarà finanziato 
dal FEAOG - G. Questo si¬ 
gnifica che tutti i paga¬ 
menti, anche quelli relativi 
agli investimenti saranno 
realizzati da un Ente paga¬ 
tore certificato (attualmen¬ 


te l’unico ente pagatore in 
Italia è l’AlMA). Questo, ol¬ 
tre a comportare una 
maggiore complessità ed 
un irrigidimento nella ge¬ 
stione burocratica del pro¬ 
gramma, potrebbe anche 
determinare un allunga¬ 
mento, almeno nelle prime 
fasi, dei tempi di paga¬ 
mento. Importante aspet¬ 
to contenuto in AGENDA 
2000 è l’annullamento de¬ 
gli attuali regimi di inter¬ 
vento regionale, vale a dire 
gli interventi direttamente 
finanziati con soli fondi na¬ 
zionali. Detti interventi do¬ 
vranno essere messi al va¬ 
glio della Commissione 
che ne valuterà la coeren¬ 
za con gli attuali orienta¬ 
menti della PAC ed il ri¬ 
spetto del principio della 
concorrenza. Diventa 

quindi importante indivi¬ 
duare nell’ambito del pro¬ 
gramma di sviluppo rurale 
adeguate sinergie con 
l’applicazione delle azioni 
contenute nel testo unico 
per l’agricoltura, da poco 
varato dal Consiglio Re¬ 
gionale. ■ 
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CSA 

Centro Servizi 
Agrometeorologici 
per il Friuli- 
Venezia Giulia 



AGROMETEO 

Aprile piovoso ... 
maggio è già caldo 


Aprile 

La caratteristica saliente del quarto me¬ 
se del 1999 è stata la frequenza delle piog¬ 
ge. Sulla pianura friulana si sono contati da¬ 
gli 11 ai 16 giorni piovosi contro gli usuali 8- 
12: dal giorno 7 fino al 27, in pratica, è pio¬ 
vuto 2 giorni su tre. In totale sono caduti dai 
120 mm di pioggia della costa ai quasi 300 
mm misurati a ridosso delle colline orienta¬ 
li. Tali livelli, pur elevati, rientrano comun¬ 
que nella norma. 

Il particolare andamento pluviometrico - 
oltre ad obbligare i frutticoitori a ripetuti e 
frequenti interventi di difesa - ha costretto 
gli agricoltori a rivedere i programmi di se¬ 
mina, in particolare quella del mais. In ge¬ 
nere il cereale viene seminato tra la prima e 
la seconda decade del mese. Quest’anno, 
invece, una parte del cereale è stata semi¬ 
nata già a fine marzo, seguendo le indica¬ 
zioni tecniche di alcune ditte sementiere, 
favorevoli ad un anticipo dell’epoca di se¬ 
mina. Tuttavia il grosso delle semine di mais 
è stato eseguito in epoca molto tardiva, ar¬ 
rivando in taluni casi anche a maggio inol¬ 
trato. Probabilmente questa disformità nel¬ 




la semina non comporterà alcun problema 
se non una sfasatura dei cicli biologici e un 
successivo allungamento della fase di rac¬ 
colta. 


Pioggia mensile (mm) 
rilevata dalle stazioni 
dell’ERSA 

nei mesi di aprile e maggio 
1999. (*) Dati non rilevati 


60 



APRILE MAGGIO 


STAZIONI 

Quota (m) 

1 

VIVARO 

142 

2 

SAN VITO AL TAGL. 

26 

3 

BRUGNERA 

22 

4 

FAEDIS 

158 

5 

FAGAGNA 

147 

6 

UDINE S.O. 

91 

7 

TALMASSONS 

16 

8 

PALAZZOLO D. STELLA 5 

9 

CAP RIVA 

85 

10 

GRADISCA 

29 

11 

FOSSALON 

0 

12 

CERVIGNANO 

8 

13 

TRIESTE 

0 

14 

SGONICO 

268 

21 

M. ZONCOLAN 

1750 

22 

M. LUSSARI 

1750 

27 

ENEMONZO 

438 


Dati termopluviometrici 
registrati nella stazione 
di Udine - S. Osvaldo. 
Aprile-maggio 1999 
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Aprile 1999 

Vivaro 

Udine 

Fossalon 

Sgonico 

Pioggia (mm) 








totale 

225.2 


223.2 


119.0 


199.0 

max giornaliera 

37.8 

16 

39.6 

16 

41.6 

8 

47.0 8 

giorni pioggia (si mm) 

14 


12 


11 


15 

Temperatura aria 1.8 m (°C) 



★ 





media 

12.4 


12.7 


12.8 


11.5 

minima assoluta 

3.0 

20 

2.9 

20 

3.7 

20 

2.5 14 

massima assoluta 

22.7 

6 

23.0 

6 

21.4 

5 

20.7 5 

Giorni caldi (max >30°) 

0 


0 


0 


0 

Giorni freddi (min <0°) 

0 


0 


0 


0 

Giorni gelo(max <0°) 

0 


0 


0 


0 

Temperatura suolo -0.1 m (°C) 



* 





media 

13.0 


14.0 


13.0 


9.4 

minima assoluta 

10.2 

1 

9.6 

14 

9.7 

14 

5.6 8 

massima assoluta 

17.2 

26 

19.6 

26 

18.0 

30 

13.9 30 

Vento 10 m (m/s) 



* 





medio 

2.5 


2.1 


3.4 


2.8 

raffica massima 

15.5 

16 

13.0 

16 

17.3 

8 

16.5 16 

Radiazione globale (kJ/m J ) 








giornaliera media 

14294 


15814 


16742 


14634 

giornaliera massima 

22075 

20 

24294 

20 

25720 

20 

26394 20 

Nuvolosità (% ore di non sole) (‘) 







media 

47 


41 


39 


48 

minima assoluta 

21 

6 

18 

6 

16 

20 

18 20 

n. giorni coperti (*90%) 

4 


3 


2 


5 

(*) dati mancanti nella serie 

(') valore calcolato 







La temperatura media in pianura si è 
mantenuta sui 12-13°C, in linea con i dati 
medi trentennali. Fortunatamente quest’an¬ 
no non si sono avuti quei ritorni di freddo e 
quelle gelate, che nel 1998 e ancor più nel 
1997 tanti danni hanno procurato alla frutti- 
coltura friulana. 


Tabella riassuntiva 
dell'andamento 
meteorologico nel 
periodo aprile-maggio 
1999, in quattro 
stazioni significative 
della pianura friulana. In 
corsivo il giorno 


Maggio 

Dal punto di vista meteorologico maggio 
1999 è risultato un mese abbastanza nor¬ 
male. In pianura si sono contati 10-12 gior¬ 
ni di pioggia con una pluviometria totale 
che è variata dai 60-70 mm della costa, ai 
90 mm nella media pianura, fino ai 140 mm 
misurati a ridosso delle colline. Rispetto al¬ 
la media climatica il dato pluviometrico è 
leggermente più basso del solito (20-30%). 
L’ultima pioggia significativa si è registrata 
intorno al 20-21 maggio. 

Le temperature durante tutto il mese si 
sono mantenute leggermente al di sopra 
della media climatica: in pianura la tempe¬ 
ratura media mensile è risultata di 17-18°C 
contro gli usuali 16-17 °C. 


Andamento 
dell’Evapotraspirazione 
di riferimento (ETo) 
nei mesi di aprile- 
maggio 1999 



Aprile 

Maggio 

Vivaro 

2.5 

3.2 

San Vito al Tagliamento 

2.5 

3.1 

Brugnera 

2.4 

3.3 

Faedis 

2.4 

3.3 

Fagagna 

2.7 

3.5 

Udine 

2.6 

3.5 

Talmassons 

2.3 

3.3 

Palazzolo dello Stella 

2.4 

3.5 

Capriva d’Isonzo 

2.6 

3.4 

Gradisca d’Isonzo 

2.6 

3.7 

Fossalon 

2.7 

3.8 

Cervignano del Friuli 

2.2 

3.4 

Sgonico 

2.5 

3.4 


Il caldo si è fatto sentire particolarmente 
nell’ultima settimana del mese, quando le 
temperature massime sono risultate di 3- 
4°C superiori alla media stagionale. 

Tale andamento climatico non ha avuto 
riflessi negativi sulle attività agricole, anzi le 
temperature piuttosto elevate hanno con¬ 
sentito un rapido affrancamento e sviluppo 
delle colture erbacee estive. 



1KK1DAZIONE 


Servizio irriguo territoriale 


Anche quest’anno TERSA, attraverso il CSA, offre agli 
agricoltori del Friuli-Venezia Giulia un servizio irriguo territo¬ 
riale tramite il teletext di Telefriuli (da pagina 375). Lo scopo 
è quello di indicare nelle varie zone della regione le date mi¬ 
gliori in cui effettuare gli interventi irrigui per diversi abbina¬ 
menti di ambiente, terreno, colture e tecnica irrigua. 

Il Servizio irriguo territoriale è stato strutturato indivi¬ 
duando sulla pianura friulana 15 zone, ad ognuna delle qua¬ 
li corrisponde una stazione meteorologica dell’ERSA. In 
ogni zona sono stati determinati i terreni più tipici e per 
ognuna di esse verranno eseguiti i bilanci idrici per le coltu¬ 
re di mais e soia, con il calcolo della riserva idrica e della 
sua durata. 


a prò ss ì «a 1 r-r-1 gaz 1011 
diverse zone della pi 
LOCALITÀ' 


anura. 

PAGINA 


10 14 


1 UIUARO 

2 S.UITO TG. 377 

3 SPUGNERÀ 378 

4 PORDENONE 

NORD 379 
SUD 380 

5 FAEDIS 

6 FAGAGNA 

7 UDINE 

8 CODROIPO 384 

9 TALMASSONS 

NORD 385 
SUD 386 

10 PALAZZOLO 387 
11 CAPRIUA 388 

1 12 GRADISCA 389 
13 FOSSALON 390 
.4 CERUIGNANO 391 
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Per quanto riguarda le irrigazioni verranno prese in esa¬ 
me 4 diverse ipotesi: 

- non sono mai state eseguite irrigazioni; 

- l’ultima irrigazione è stata effettuata da 15, 10, 5 giorni. 

Dal valore della riserva idrica e dalla sua durata verrà cal¬ 
colata la DATA presunta in cui è consigliato l’intervento irri¬ 
guo. I dati così elaborati verranno inseriti in tabelle riepilo¬ 
gative aggiornate quotidianamente. 

Come si legge una pagina teletext 
per i consigli irrigui 

Una pagina con i consigli irrigui è riportata nella figura di 
questa pagina. 

Nell’intestazione, evidenziata dal fondino blu, vengono 
indicate: 

- la data in cui è stato eseguito l’aggiomamento del bilan¬ 
cio idrico; 

- la zona di riferimento e la coltura (mais e soia, rispettiva¬ 
mente a semina precoce o tardiva). 

Nelle righe della tabella vengono indicati 6-8 terreni tipi¬ 
ci della zona, mentre nelle colonne vengono riportate le 4 di¬ 
verse ipotesi per l’irrigazione. 

All’incrocio tra le righe e le colonne vengono indicate, 
per tutte le combinazioni, le date consigliate per il successi¬ 
vo intervento irriguo. In sostituzione alla data, può essere 
presente una barretta blu, nel caso in cui l’intervento irriguo 


_ ERSA-CSA-IRRIGAZIONE GUIDATA : 

Elaboraz ìon 

udDRBHR 

Ultima irricfazione __ < 0 

effettuata il. 28/5 23/5 18/5 MAI 

Terreni pr-ofoncli . _ 

Franco senza sassi 

Franco con 30/.sassi 

Franco con 6 0/s as si 

Limoso con 30/sassi 

Limoso con 60/sassi 

Terreni superficiali 
Franco senza sassì 
Franco con 30/sassì 

Franco con 60/sassi 5/6 5/6 5/6 

Limoso con 30/sassi 8/6 8/6 8/6 8/6 

Limoso con 60/sassi 3/6 3/6 3/6 

prossima irrigazione dopo il 8/6 

mmmm irrigare prima poss ibi l e 

segue-> 

302-303-304 



8/6 8/6 8/6 


debba essere posizionato a più di 10 giorni di distanza, op¬ 
pure una barretta rossa, nel caso in cui la coltura sia già in 
stress e sia quindi necessario intervenire subito. 

Il sistema offre quindi delle indicazioni sulla data della 
successiva irrigazione per delle situazioni tipiche per quan¬ 
to riguarda coltura, irrigazione, località, tipo di terreno. Tali 
situazioni tipiche evidentemente non esauriscono tutte le 
possibili situazioni che si possono incontrare nella realtà. La 
data del successivo intervento irriguo può essere facilmen¬ 
te dedotta anche per delle situazioni intermedie rispetto a 
quelle riportate, confrontando le situazioni che più si avvici¬ 
nano a quella reale. 


Ci sarà molta grandine 
anche nel 1999? 


Come tutti sanno - e 
in questa rivista ne ab¬ 
biamo ampiamente par¬ 
lato - la grandine è un 
fenomeno relativamente 
frequente nella nostra 
regione. 

Mediamente nel pe¬ 
riodo estivo si registrano 
più di 50 giorni con 
grandine. Non è attual¬ 
mente possibile fare 
delle previsioni stagio¬ 
nali per questo fenome¬ 
no meteorologico, data 
la sua grande variabilità; 




sta di fatto che questa stagione non è certo 
iniziata bene! 

Significativa è, infatti, la grandinata del 30 
maggio 1999 a Valvasone (PN). Tra le 16.30 e 
le 17.00 la zona è stata interessata da un forte 
temporale accompagnato da grandine di di¬ 
mensioni ragguardevoli (vedi foto), con diame¬ 
tro dei chicchi fino a 3 cm, che ha arrecato se¬ 
ri danni alla vite e al mais. 

I chicchi avevano una tale «energia cineti¬ 
ca» da causare la rottura del pluviometro in 
plastica posto in prossimità del pannello di ri¬ 
levamento della grandine, oltre a qualche fine¬ 
strino di automobile. 


A settembre 
campagna MAP 

In autunno sull’area del nord 
Italia e su tutta quella alpina si 
svolgerà un’intensa campagna 
di misure riguardante le piogge 
forti. Al progetto di ricerca parte¬ 
cipano molti stati europei più 
USA, Canada e Australia, met¬ 
tendo in «campo» migliaia di sta¬ 
zioni meteorologiche a terra, mo¬ 
nitoraggi atmosferici in quota 
con aerei, palloni sonda, radar e 
altre sofisticate strumentazioni. 
Anche il Friuli partecipa al pro¬ 
getto, sia in quanto «luogo» dove 
verranno eseguite con particola¬ 
re attenzione le misure, sia of¬ 
frendo i dati della rete di stazioni 
meteo ERSA-CSA nonché i dati 
del RADAR di Fossalon. 

Si tratta della più importante 
campagna di ricerca-misura mai 
realizzata al mondo in campo 
meteo, progettata con l’intento 
di poter ottenere risposte impor¬ 
tanti al fine di prevenire o limitare 
catastrofi, come ad esempio 
quella del Piemonte del novem¬ 
bre ’94. 

M. S. 
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CeFAP Centro di Formazione Agricola Permanente 


[ s.s. Napoleonica - 33033 RIVOLTO di Codroipo - UD - Tel./Fax 0432/904278 - dal LU al VE 09.00-13.00 


Il Ce.F.A.P. organizzerà a partire dal prossimo mese di ottobre una serie di corsi di formazione professio¬ 
nale finanziati direttamente dalla Unione Europea e rivolti agli imprenditori agricoli e loro collaboratori. 

Il Ce.F.A.P. ha pertanto predisposto un primo quadro di interventi formativi (vedi pagina seguente). Per of¬ 
frirle l'opportunità di partecipare in prima persona a questi «percorsi» di aggiornamento professionale, Le chie¬ 
diamo cortesemente di compilare la scheda sotto riportata per MANIFESTARE IL SUO INTERESSE, peraltro 
non impegnativo, verso i corsi programmati. Le chiediamo di far pervenire la scheda a mezzo posta o fax 
(0432-904278) al Ce.F.A.P. entro LUNEDI' 28 GIUGNO. 


Al Ce.F.A.P. 

Centro Formazione Agricola Permanente 
Via Zompicchia, 10/1- Fr. Rivolto 
33030 CODROIPO-UD 

ll/la sottoscritto/a:_Nafo/a a:_il_ 

Residente nel Comune di_fraz._In via_ 

CAP_Prov._Tel._Tel. Celi._ 

Occupato/a in qualità di: 

Q Titolare □ Contitolare □ Coadiuvante □ Dipendente 

Nell'Azienda Agricola_ 

(denominazione o timbro dell'azienda) 


Manifesta il proprio interesse alla frequenza del/i seguente/i corso/i barrato/i con una crocetta: 

TITOLO DEL CORSO 

(COME DA PROSPETTO SUL RETRO) 


□ Formazione imprenditoriale per giovani occupati 

IN AGRICOLTURA 

□ Organizzazione e gestione azienda vitivinicola 

□ Organizzazione e gestione azienda zootecnica 

□ Organizzazione e gestione azienda cerealicola 

□ Organizzazione e gestione azienda frutticola 

□ Formazione complementare 

□ Fecondazione artificiale bovina 

□ Marketing per l'azienda viticola 

□ Marketing per l'azienda ortofrutticola 

□ Marketing per l'azienda agriturista 

□ Produzione latte qualità' 

□ Tecniche di viticoltura 

Q Altro ( indicare titolo o settore) _ 

ll/la sottoscritto/a dichiara di essere consapevole che i dati contenuti 
zionale (Legge 31.12.1996 n° 675 "Tutela della privacy"). 

Data_ 


□ Tecniche di vinificazione 

□ Tenuta dei registri di cantina 

□ Potatura della vite 

□ Frutticoltura biologica 

□ Tecniche di frutticoltura 

□ Coltivazione di specie pregiate da legno 

□ Operatore agriturismo 

□ Trasformazioni lattiero casearie 

□ Lavorazione carni suine 

Q Trasformazione dei prodotti ortofrutticoli 
G Informatica di base 
G Informatica 2° livello 


presente scheda verranno utilizzati dal Ce.F.A.P. per i propri fini istitu- 
Firma__ 
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AREA 

TITOLO DEL CORSO 

ORE 

CONTENUTI 

Economica 

Formazione imprenditoriale per giovani 

OCCUPATI IN AGRICOLTURA 

50 

Cultura d'impresa, tecniche di negoziazione, diritto agrario, informatica, normativa 
fiscale, business-plan, economia agricola comunitaria. 


Organizzazione e gestione azienda 

VITIVINICOIA 

50 

Legislazione agraria, Politica agricola europea, Agenda 2000, Economia, il bilan¬ 
cio, analisi e costi di produzione e trasformazione nell'azienda vitivinicola. 


Organizzazione e gestione azienda 

ZOOTECNICA 

50 

Legislazione agraria, Politica agricola europea, Agenda 2000, Economia, il bilan¬ 
cio, analisi e costi di produzione nell'azienda zootecnica. 


Organizzazione e gestione azienda 

CEREALICOLA 

50 

Legislazione agraria, Politica agricola europea, Agenda 2000, Economia, il bilan¬ 
cio, analisi e costi di produzione nell'azienda cerealicola. 


Organizzazione e gestione azienda 

FRUTTICOLA 

50 

Legislazione agraria, Politica agricola europea, Agenda 2000, Economia, il bilan¬ 
cio, analisi e costi di produzione nell'azienda frutticola. 


Formazione complementare * 

180 

Economia, Legislazione agraria, Diritto agrario, Agronomia, Botanica, Meccanica 
agraria, Patologia ed Entomologia. 

Allevamenti 

Produzione iatte qualità 

50 

Alimentazione; tecniche di mungitura, produzione foraggi, miglioramento genetico. 


Fecondazione Artificiale bovina 

100 

Anatomia e fisiologia dei bovini, alimentazione dei bovini, esercitazioni di fecon¬ 
dazione artificiale bovina. 

Marketing e 
comunicazione 

Marketing per l'azienda vitivinicola 

60 

Il mercato vinicolo, marketing dei prodotti vinicoli, comunicazione d impresa, legi¬ 
slazione sul commercio dei prodotti vinicoli 

d'impresa 

AAarketing per l'azienda ortofrutticola 

60 

Il mercato ortofrutticolo, marketing dei prodotti ortofrutticoli, comunicazione d'im¬ 
presa, legislazione sul commercio dei prodotti ortofrutticoli. 


AAarketing per l'azienda agriturista 

60 

Il mercato agrituristico, marketing dei prodotti agrituristici, comunicazione d impre¬ 
sa, legislazione in materia di agriturismo. 

Vitivinicola 

Tecniche di viticoltura 

50 

Impianto dei vigneti, potature di allevamento e produzione, tecniche di difesa anti¬ 
parassitaria, meccanica agraria. 


tecniche di vinificazione 

50 

Sistemi di vinificazione, analisi e controllo dei vini, difetti ed alterazioni, tecniche di 
degustazione. 


Tenuta dei registri di cantina 

50 

Normativa vinicola, registri e documenti obbligatori per la vinificazione e commer¬ 
cializzazione di vini. 


Potatura della vite 

50 

Impianto del vigneto, portainnesti, varietà, sistemi di potatura della vite. 

Frutticoltura 

Frutticoltura biologica 

50 

Scelte varietali, potatura fruttiferi, conduzione biologica del frutteto, legislazione 
agraria. 


Tecniche di frutticoltura 

50 

Impianto del frutteto, portainnesti, varietà, sistemi di potatura dei fruttiferi, difesa fi- 
tosanitaria, difesa ecocompatibile. 

Arboricoltura 

Coltivazione di specie pregiate da legno 

100 

Impianto dell'arboreto, potatura di allevamento e di produzione delle legnose, di¬ 
fesa fitosanitaria. Il corso di rivolge a coloro che hanno richiesto o intendono ri¬ 
chiedere di beneficiare della normativa comunitaria 2078. 

Agriturismo 

Operatore agriturismo * * 

100 

Legislazione agraria, Economia, Marketing e comunicazione d impresa, Tecnologie 
alimentari, Produzioni tipiche. 

Trasformazioni 

aziendali 

Trasformazioni lattiero casearie 

60 

Normativa sanitaria, impianti di trasformazione, tecnologia della caseificazione, le 
produzioni tipiche. 


Lavorazione carni suine 

60 

Normativa sanitaria, impianti di trasformazione e conservazione, le produzioni tipi¬ 
che, tecniche di trasformazione. 


Trasforaaazione dei prodotti 

ORTOFRUTTICOLI 

60 

Normativa sanitaria, impianti di trasformazione e conservazione, le produzioni tipi¬ 
che, tecniche di trasformazione. 

Informatica 

Informatica di base 

50 

1 concetti di base dell'informatica, utilizzazione dell'interfaccia Windows 95/98, 
gestione delle periferiche, introduzione alle applicazioni di produttività personale, 
quali; trattamento testo e fogli elettronici. 


Informatica 2° livello 

50 

Le applicazioni di produttività personale: trattamento testo e fogli elettronici. Appli¬ 
cazioni in agricoltura e predisposizione di costi colturali e bilancio aziendale. 


La durata dei corsi è indicativa, la Direzione del Ce.F.A.P. si riserva di apportare modifiche ai contenuti ed alla durata dei corsi. 

*Corso previsto, ai sensi della L.R. n° 1 8/89 "Legge giovani", per coloro che sono nelle condizioni di poter beneficiare del premio di primo insediamento; 
**Corso previsto, ai sensi dell'Art. 8 comma 1 della L.R. 25/96 "Disciplina dell'agriturismo". 
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Incontri tecnici 

Per informazioni e adesioni: p.a. Aldo Tarlao - ERSA Gorizia tei. 0481-386572, fax 0481-386570 

Viticoltura Difesa 


Sistemazione idrogeologica del suolo in ambienti collinari 


I giallumi della vite: vecchi problemi e nuove emergenze 


Martedì 29 giugno 
Cormons 
ore 14.30-18.00 


Centro Zonale ERSA Rivolto di Codroipo 
Mercoledì 16 giugno 1999 
ore 8.30 - 13.00 


L’incontro, organizzato dall’ERSA, in collaborazione con la 
Provincia di Gorizia, i Consorzi tutela Vini Collio e Friuli-lsonzo e 
la Cantina Produttori di Cormons, intende fornire a tecnici e agri¬ 
coltori del settore le più aggiornate informazioni sulla materia, 
consentendo anche un confronto tra le esperienze locali e quel¬ 
le acquisite in altri Paesi. 


Convegno 

L’universo Merlot 

Villa Manin di Passariano - Codroipo (UD) 

Giovedì 24 giugno 1999 
ore 9.00-18.00 

Nel corso della giornata tecnica verrà analizzata la cultivar 
Merlot sotto l’aspetto storico, genetico, colturale, enologico, 
economico, da parte di prestigiosi studiosi nazionali ed inter¬ 
nazionali. Agli aspetti tecnici verrà abbinato un assaggio gui¬ 
dato di vini Merlot provenienti da varie Regioni. 

Relazioni 

- Merlot e storia 

- Aspetti vivaistici e genetici 

- Merlot e terroir in Francia e in Italia 

- Merlot e cantina 

- Merlot e invecchiamento 

- Merlot e mercato 

La partecipazione è a numero chiuso (quota di iscrizione 
150.000 Lire). 


Elenco indicativo delle Aziende con vini in degustazione: 

- ERSA - Az. Pantianicco - Avignonesi S.p.a. 

• Pianeta s.a.s. 

■ Ornellaia 

■ Russiz superiore 

■ Gialdi (Svizzera) 

- Montes Alpha (Cile) 


- De frescobaldi 

- Maculan Fausto 

- Tenuta Casa vin. Zonin (USA) 

- Stellenbosch (Sud Africa) 

- Lazzari ni 


Progetto 

ALLEVAMENTO SUINO NON CONFINATO 


Con il termine giallumi della vite vengono indicate le malattie 
dovute all’azione di fitoplasmi (Legno nero e Flavescenza). Vi so¬ 
no segnali che la Flascenza sta varcando i confini regionali con 
seri pericoli per la nostra viticoltura e il vivaismo viticolo. 

Relazioni: 

- Legno nero e flavescenza dorata della vite: aggiornamenti; 

- I vettori dei giallumi della vite: lo stato delle conoscenze e in¬ 
dicazioni per il controllo; 

- I vettori dei giallumi: esperienze in Friuli-Venezia Giulia; 

- Il programma regionale «Flavescenza Dorata 1996-’98»:esiti e 
sviluppi; 


Enologia 

Presentazione delle varietà, cloni e portinnesti 
di interesse regionale e loro caratteristiche 

(località da definire) 

Giovedì 15 luglio 

Relazioni: 

- Situazione attuale del materiale clonale delle varietà friulane 

- Esperienze di confronti clonali in Friuli 

- Quali varietà-cloni per la viticoltura friulana 

- Andamento delle produzioni vivaistico-viticola negli ultimi 20 
anni 


Visita a campi sperimentali e microvinificazioni 

27 agosto 1999 

È programmata una visita con degustazione di microvinifica¬ 
zioni all’Azienda agricola sperimentale dell’ERSA di Pantianicco 
e a «Casa Quaranta» dei Vivai Cooperativi di Rauscedo. Parteci¬ 
pazione su invito. 


L’ERSA intende promuovere per l’anno 1999 l’alle¬ 
vamento suino brado per la produzione di lattoni. 

Le Ditte e le Aziende agricole interessate possono 
fare domanda entro il 31 ottobre 1999 a: 

ERSA 

Servizio della Divulgazione 
e Aggiornamento Tecnico 

V. Montesanto, 15/6 34170 Gorizia 

Per maggiori informazioni: 

p.a. Ermes Biasizzo tei. 0481-386543 

fax 0481-386575 


Il metodo HACCP 

(in corso di programmazione) 

L’incontro, organizzato dall’ERSA con la collaborazione degli 
enologi ed enotecnici del Friuli-Venezia Giulia, è rivolto alle 
Aziende agricole e sarà a numero chiuso (50 partecipanti). L’in¬ 
contro sarà tenuto da esperti della «Agenzia per la garanzia del¬ 
la qualità in agricoltura» dell’Istituto Agrario di S. Michele all’Adi¬ 
ge. Indicativamente rincontro verrà programmato per il giorno 1 
e 2 luglio nelle sedi ERSA di Villa Chiozza - Cervignano del Friu¬ 
li (per gli agricoltori della Bassa Friulana) e di Rivolto di Codroi¬ 
po (per gli agricoltori del Medio Friuli). Comunicazioni verranno 
inviate direttamente in Azienda; in alternativa contattare il p.a. 
Tarlao - ERSA Gorizia. 




AVVISO 

Con l’inizio del 1999 è stata sospesa la pubblicazione del supplemento «Agricoltura Bio¬ 
logica». In sostituzione al supplemento, a partire da questo numero, viene inserita nel No¬ 
tiziario ERSA una nuova e ampia rubrica dedicata a temi di agricoltura biologica. 
Ritenendo di fare cosa gradita, si comunica ai lettori di «Agricoltura Biologica» che i loro 
nominativi sono stati inseriti nell’indirizzario del Notiziario ERSA. 

Per informazioni: 

- Segreteria di redazione Notiziario ERSA 

(tei. 0431 382430 fax 0431 382400, E-mail gani@agromet.ersa.fvg.it) 

- Servizio Divulgazione e aggiornamento tecnico 

(tei. 0481 386542, fax 0481 386573, E-mail divulga@ersa.fvg.it) 




Ente Regionale 
per la Promozione 
e lo Sviluppo dell’Agricoltura 
del Friuli-Venezia Giulia 


34170 Gorizia 
Via Montesanto, 15/6 
Tel. 0481 3861 





